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INTRODUZIONE. 


Le prime osservazioni nacquero 
dai bisogni, e i progressi dell’inci- 
viliuiento le . estesero gradatamente 
ai godimenti. Quindi venne la di- 
visione delle arti, in arti utili e 
arti belle; quindi la distinzione fra 
l’agricoltura e Porticultura. 

L’arte de’ giardini, nel suo stato 
attuale , può definirsi ; 1’ arte di 
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disporre e coltivare un sito più o 
meno esteso collo scopo dell’ utili- 
tà , del passatempo o dell’ orna- 
mento. 

Il soggetto adunque che ci pro- 
poniamo di trattare spetta, sì per 
la sua denominazione, che pel suo 
scopo, aU’orticultura : esso ne è 
per così dire il compimento , e i 
giardini d’ornamento sono, rispetto 
agli altri giardini, ciò eh’ è il lusso 
rispetto all’ agiatezza. Ma riguar- 
dandoli sotto il punto di vista della 
loro composizione e come destinati 
a creare scene pittoresche o ad ab- 
bellire la natura, i giardini sono 
una dipendenza delle Belle Arti, e 
attingono i loro principj alle stesse 
fonti. . 

La diversità delle scene e la va- 
rietà de’ prodotti hanno dato ori- 
gine ai varj generi di giardini. Se- 
condo che mirano all* utilità od al 
diletto, ossi accompagnano l’umile 
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capanna dell’abitatore de’ campì, o 
le superbe ville de’ principi. Ora 
si presentano al pubblico sotto Fa* 
spetto di ridenti passeggi, di par- ' 
chi e di scene che variano indefi- 
nitamente; ora la botanica vi spiega 
le sue ricchezze con ordine siste- 
matico. Sotto il punto di vista com- 
merciale , si suddividono, in vivai , 
giardini di piante fruttifere , di 
piante teguminose e di erbaggi, o 
di piante medicinali , e giardini di 
diporto ccc. 

I piaceri che la formazione e la 
cultura de’ giardini procacciano so- 
no favorevoli alla salute, elevano 
l'anima e procurano allo spirito il 
più dolce sollievo. Vi furono re che 
vi si applicarono per gusto , e fi- 
losofi per iscelta. Sir William Tem- 



sione che aumenta cogli anni. I 
ricchi trovano in siffatte dilettevoli 
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occupazioni l'impiego utile del loro 
superfluo; i lavori che vi si asso- 
ciano spargono intorno alle loro 
case T attività, l’agiatezza, la vita. 
Il povero vi ritrae vantaggi e idee 
di ordine. Ma le persone che tro- 
vansi nello stato di agiatezza sono 
più degli altri chiamate ad apprez- 
zare intimamente i godimenti della 
cultura de’ giardini. Libere ad un 
tempo dalle cure che attorniano le 
posizioni sociali elevate e dalle preoc- 
cupazione del bisogno, esse ci sem- 
brano nella posizione più favorevole 
per combinare a loro agio gli ef- 
fetti naturali che entrano nella com- 
posizione delle varie specie di giar- 
dini. . 

Negli scritti del dotto antiquario 
Bòttinger si trovano osservazioni 
curiose sui giardini degli antichi; 
se ne può conchiudere, che gli uo- 
mini sono stati sensibili alle bel- 
lezze accidentali della natura, pri- 
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ma di applicarsi ad ottenere co* 
sussidj dell’ arte contrasti ed effetti 
ragionati, scienza che ha dovuto 
essere preceduta dalla poesia, dalla 
pittura, dall’architettura e dalle 
belle arti. Prima di esporne i pre- 
cetti , volgeremo uno sguardo ra- 
pido ai giardini di ornamento degli 
antichi e del medio evo , ed allo 
stato di quest’ arte ne* tempi mo- 
derni. .... 

li : ’ 

Giardini degli antichi . 

. * 

Non avvi storia alcuna la quale 
risalga oltre quel popolo che segui 
al diluvio. Le tradizioni di Erodoto, 
di Diodoro, di Esiodo e di alcuni 
altri, specialmente quando si sgom- 
brino dalle nebbie della mitologia 
che le avvolgono, sembrano riferirsi 
a questa grande rivoluzione del no- 
stro globo. Rispetto all’arte di col- 
tivare i giardini, queste tradizioni, 
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al pari di tutte le prime storie, si 
riducono a favole , parto dell’ im- 
maginazione , o ad alcune fonda- 
zioni attribuite a principi od a 
conquistatori. Tali furono il para- 
diso terrestre , i giardini poetici 
degli Esperidi e poscia quelli de’ 
Giudei, de’ Babilonesi^ de’ Persiani 
e de’ Greci. 

Il primo giardino menzionato 
nelle Scritture è il paradiso-terre- 
stre stesso, che si suppone essere 
stato situato in Persia. Sembra che 
uu’ ispirazione divina ne abbia ri- 
velate le antiche bellezze ad uno 
de’ più grandi poeti moderni, Mil- 
ton. Esso accompagnò l'opera stessa 
della creazione, e l’uomo vi restò 
fino a tanto che si mantenne puro. 
Un bel giardino, fu, fino dall’o- 
rigine del mondo , il più hobile 
asilo della virtù. 

Il giardimo dell Esperidi era si- 
tuato in Affrica , presso al monte 
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Atlante , o , secondo altri , noti 
lungi dalla Cirenaica. Fra gli alberi 
fruttiferi vi si distinguevano 1’ al* 
bero de’ pomi d’oro (che si sup- 
pone essere il melarancio), il me- 
lagrano, il gelso, la vite, l’olivo, 
il mandorlo éd il noce. Gli alberi 
di abbellimento erano, fra gli altri: 
il corbezzolo , il mirto , V alloro , 
F edra e 1’ olivo. 

Circa ai giardini che Maometto 
promise a’ suoi credenti, l’avvedu- 
tezza del Profeta gli ha rappresen- 
tati a’ suoi Arabi , arsi dal sole e 
divorati da un’immaginazione ar- 
dente, quai luoghi di ritiro, om- 
brosi , irrigati da fontane e popo- 
lati da seducenti Uri. Noi non pen- 
siamo già che i giardini del Bo- 
sforo ne abbiano potato far nascere 
l’idea, perchè solo nel i453 Mao- 
metto li impadronissi di Costan- 
tinopoli e vi fermò la sede del suo 
impero. 
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Il giardino più antico di cui . 
nella storia de’ Giudei si fa men- 
zione, è quello di Salomone il 
quale era ad un tempo botanico , 
architetto, filosofo e re. In questo 
giardino , vedevansi , misti all’ is- 
sopo , i fiori odoriferi piu belli 
come, la rosa, il giglio delle val- 
late, il rosajo aromatico, il cinna- 
momo. Fra i grandi alberi primeg- 
giano il cedro , il pino , P abete. 
Ai loro gruppi maestosi si mischia- 
vano le specie che portano i più 
bei frutti e più gradevoli all’uomo, 
come, il fico, l’uva, la mela, il 
dattero, la melagrana. Cisterne na- 
turali p sorgenti vive vi mantene- 
vano la frescura ; e i misteri del 
serraglio , appanaggio de’ costumi 
orientali , sfuggivano all’ occhio , 
nella foltezza del boschetto. Questo 
giardino, al pari di quelli de’ suc- 
cessori di Salomone , Assuero ed 
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Àcabbo , erano probabilmente una 
dipendenza del palazzo. 

I giardini Alcinoo trovavansi 
in un’isola che alcuni pensano es* 
sere stata Corfù. Omero li descrive 
a minuto nell’ Odisea c ci permette 
paragonarli al giardino, di una mas- 
seria. Una siepe, la prima di cui 
sia fatto menzione, giusta l’osser- 
vazione di Harte, lo attorniava. Vi 
si vedevano tre o quattro sorta di 
alberi fruttiferi , aggruppati qua e 
là , strati di legumi , ed alcune 
ajuole di fiori. Eranvi pure due 
pozzi o fontane, una destinata ad 
irrigare il giardino , Y altra riser- 
bata ai bisogni del palazzo. 

I giardini di Laerte , come quelli 
* di Alcinoo, erano contigui al pa- 
lazzo, e fatti piuttosto collo scopo 
di utilità domestica, che con quello 
di ottenerci scene grandi, nobili e 
variate. • 

L’esistenza di questi giardini è 
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stata nondimeno negata da autorità 
rispettabili, che gli hanno attribuiti 
alla sola immaginazione di alcuni 
scrittori. 

I giardini di Babilonia erano 
notabili per la loro situazione pit- 
toresca , e per la loro estensione , 
e varietà; annoveravansi fra le ma- 
raviglie del mondo. Noi non ci ar- 
resteremo a fare una descrizione 
miuuta di questi giardini pensili ^ 
in cui trovavansi riuniti tutti i van- 
taggi del lusso, colle bellezze di 
una natura ricca, variata e impo- 
nente. Alcuni dotti suppongono , 
questi giardini non fossero altro 
che una montagna distribuita a 
modo di terrazzi ; alcuni moderni 
viaggiatori hanno creduto avere 
scoperto i vestigi di questo antico 
monumento. 

Zenofonte parla del gusto appas- 
sionato che i re di Persia avevano 
pei parchi. In questi giardini, chia- 
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mati Paradisi, trovavansi tulle le 
produzioni di utilità e di ornamento* 
Plutarco racconta che Lisandro tro- 
vò Ciro il giovane nel suo giardino 
di Sardi, da lui piantato intiera- 
mente colie proprie mani. Ciro ne 
aveva un altro a Celene molto esteso 
ov’erano rinchiuse molte bestie sal- 
vatiche. Ivi egli passò in rassegna 
le forze greche che ascendevano a 
1 3,ooo uomini. 

Mason parla di un giardino si- 
tuato nell’isola di Panchaia, presso 
le coste dell’Arabia; Strabone fa 
cenno di un altro , posto su l’O- 
ronte, in Siria; Gibbon ce ne ha 
lasciato la descrizione. Sono poche 
le particolarità trasmesseci dagli 
scrittori greci sui giardini de’ Per- 
siani; ma Plinio e molti autori ro- 
mani ci fanno noto, che gli alberi 
vi erano disposti in linee, e forma- 
vano figura regolari. I viali erano 

attorniati da rose , da viole e da 

•* 
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altre piante odorose. Fra gli alberi, 
distinguevansi il terebinto , il pla- 
tano, e ciò che sembra degno di 
essere notato , V olmo con foglie 
strette, ora detto olmo d’Inghil- 
terra. I giardini vedevansi ornati 
da costruzioni destinate al riposo, 
da fontane^ da uccelliere e da torri 
donde gioivasi una veduta molto 
estesa. 

Giardini greci. — I Greci che 
hanno tratto molto dai Persiani , 
.dovevano pure imitare i loro giar- 
dini , colle modificazioni ingiunte 
dal clima e dalla forma di gover- 
no. Diogene Laerzio c’insegna, che 
Epicuro insegnava la filosofia in un 
giardino. Platone , nel suo dialogo 
su la bellezza, pone la scena su le 
ombrose nive deH’Ilisso. L’arte di 
formare i giardini fu presso i Gre- 
ci assai meno in fiore dell’archi- 
tettura ; cionnondimeno la descri- 
zione della vallata di Tempe in 
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Eliano, e quella de’ giardini pub- 
blici di Atene , lasciataci da Plu- 
tarco , provano che i filosofi e i 
grandi uomini di questa celebre 
contrada non erano punto indiffe- 
renti alle bellezze che l’arte può 
aggiungere alla natura. I giardini 
di Acadèmo non erano, prima di 
Cimone, ebe un terreno incolto; 
essi abbellironsi poscia con boschet- 
ti, ginnasj e passeggiate. Gli olivi, 
gli olmi e i platani vi proteggevano 
colla loro ombra gli ozj filosofici. 
Molti di questi alberi vi prospera- 
rono talmente, che all’assedio di 
Atene postovi da Siila , vennero 
tagliati, per servirsene alla costru- 
zione di macchine da guerra. Que- 
sti giardini erano ornati di tempj, 
di statue , o di altari, di urne e 
di torri. All’ ingresso stava eretto 
un altare consacrato all’ amore. 

Giardini romani. Il primo giar- 
dino romano di cui la storia fae- 
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eia menzione, è quello di Tarq tu- 
rno il superboj esso era ornato di 
fiori , e particolarmente di rose e 
di papaveri. I giardini di Lucullo 3 
situati nella baja di Napoli, erano 
magnifici, e fecero dare al loro 
ricco proprietario il soprannome di 
Serse ramano. Immense costruzioni 
fatte sul mare, terrazzi artificiali, 
pianure sostituite a montagne e 
vaste peschiere, attestavano il lusso 
asiatico del generale. Ma ciò che 
dà a Lucullo un diritto reale alla 
riconoscenza della posterità , si è 
di avere arricchito l'Europa del 
ceraso , del pesco e dell' albicocco 
eh' ei fece venire dall’Asia. 

Poco ci è noto circa ai giardini 
del secolo di Augusto. In quello 
descritto nel libro IV.° delle Geor- • 
giche, Virgilio nomina soltanto la 
cicoria, il cetriuolo, l'edra, l’a- 
canto, il mirto, il narciso e la rosa. 

Il pino ed il platano venivano ri-» 
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guardati come alberi cari al Dio 
Pane. Gli antichi amavano il pro- 
fumo del lauro e del mirto e ave- 
vano piacere a mischiarli. I grandi 
alberi erano ordinariamente piantati 
a zig-zag j e Marziale attribuisce a 
• Gneo Marzio , amico di Augusto , 
Tuso di tosare il fogliame. Le sta- 
tue e le fontane, secondo Proper- 
zio , vennero di moda verso quc’ 
tempi ; alcune gettavano acqua , 
abbellimento praticato poscia in 
Italia nel secolo sesto. 

Plinio il giovane ha descritto mi- 
nutamente le ville romane 3 e Ca- 
stell ha seguito le sue indicazioni 
nella sua opera su le ville degli 
antichi. Noi non pi arresteremo a 
descrivere il Laurentinum attual- 
mente S. Lorenzo 3 presso Pater- 
no, lontano 17 miglia da Roma, 
che Plinio prediligeva perchè da 
questa parte scopriva la città e 
gioiva una veduta estesa e variata. 
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l'usculutn ora frascati trova vasi 
situato in un anfiteatro formato da- 
gli Appeuini, le cui sommità erano 
come a* nostri giorni, coronate di 
foreste di querce , e i fianchi ve- 
stiti di ricche messi di giardini 
con piante fruttifere, di boschi ce- 
dui e di ville. La descrizione che 
Plinio ci ha lasciato è notabile sin- 
golarmente perchè ne , dà un’ idea 
estesa del gusto de’ filosofi c dei 
grandi , verso la fine del primo 
secolo, a questo tempo in cui Ro- 
ma, al colmo della sua gloria, go- 
vernava il mondo colla forza delle 
sue armi e colle arti che 1’ abbel- 
livano. I giardini, di Tuscolano pre- 
sentavano una superficie di tre a 
quattro acri , e attorniavano l’abi- 
tazione. Il terrazzo (xystus) faceva 
fronte al portico; di quivi scendeva 
una pelouse coperta di canto e 
ornata di bussi tagliati e rappre- 
sentanti varie forme di animali si- 
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metricamente aggruppati. Questo 
spazio era pure attorniato da alberi 
verdi, ugualmente tagliati in mille 
modi; al di là dominava uno spa- 
zio circolare destinato agli esercizj, 
il cui mezzo era ornato di bussi 
con forme variate , e di arboscelli 
scorciati. Il tutto stava rinchiuso 
in una muraglia coperta di bussi 
fino alla sommità. 

Dall’altro lato dell’abitazione tro- 
vavasi un terreno poco esteso om- 
breggiato da quattro platani , in 
mezzo al quale era vi una fontana 
la cui acqua riempiva un bacino 
di marmo. Alla parte opposta, eravi 
F ippodromo, circoscritto da busti 
e da statue piantate alternativa- 
mente ed uniti da ghirlande di 
edera. Dietro essi sorgevano degli 
allori, e le estremità semi-circolari 
dell’ ippodromo erano formate dai 
cipressi. I suoi viali interni erano 
attorniati da. rosai ; seguivano una 
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direzione variata, e mettevano capo 
ad un viale diritto che dividevasi 
e'sso pure in molti sentieri, separati 
gli uni dagli altri , da siepi di 
bussi, tagliati in varia forma e rap- 
presentanti lettere le quali indica- 
vano il nome del proprietario e 
dell’ artista. Fra gli alberi fruttiferi 
vedevansi * qua e la eretti piccoli 
obelischi. Costruzioni in marmo , 
ombreggiate da viti e guernite di 
sedili dal disotto de’ quali zampil- 
lavano getti di acqua che sembra- 
vano cedere' al peso de’ curiosi ; 
fontane e ruscelli , praticati fra’ 

• viali con arte, e la cui freschezza 
e il cui mormorio aggiugnevano 
alla bellezza della scena; tali sono 
i tratti principali di questo giardi- 
no il cui carattere presenta una 
simiglianza sorprendente con quello 
de’ giardini francesi ed olandesi. 

Dal fatto, che i Romani sembra- 
vano dilettarsi in mezzo a scene 
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di una natura tanto martoriata , 
non hassi minore fondamento di 
riconoscere in loro un gusto deli- 
cato e puro. Non devesi dimenti- 
care, die ne’ secoli, di grande in- 
civilimento , i giardini degli opu- 
lenti hanno sovente presentato un 
contrasto coir aspetto generale del 
paese, il che necessitava spese 
enormi onde il risultamento lusin- 
gava 1* orgoglio de’ proprietarj. 

Ne' primi secoli di Roma, colla 
parola villa altro non indicavasi 
che una masseria colle sue dipen- 
denze. L’importanza delle ville creb- 
be coll’ aumentare delle ricchezze 
pubbliche, e in tratto successivo , 
questa denominazione venne data 
alle residenze campestri de’ Romani 
opulenti. 

Una villa di quest’ultima specie, 
dividevasi in urbana > rustica e 
fruttuaria. Nella prima trovavansi 
le sale pei desinari , i saloni , le 
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stanze da letto, i bagni,, i giuochi 
di palla, i terrazzi ecc. La rustica 
comprendeva tutto ciò che ha re- 
lazione ali’ alloggio ed al servigio 
degli operai e degli schiavi, come, 
le stanze della servitù, le stalle ecc. 
La villa fruttuaria era destinata 
alle celle, ove si custodivano l’olio 
c il vino, ai granai, ai magazzini 
ed ai luoghi ove si conservavano 
le frutta. Dipendeva dalla villa ur- 
bana una torre alla cui sommità 
stava una sala, donde. i convitati, 
a tavola, godevano di una veduta 
lontana. Spettavano alla villa ru- 
stica molte costruzioni destinate al 
pollame , alle pecchie ecc. Non si 
è ben d’ accordo sul luogo che 
occupava il giardino destinato ai 
bisogni della cuciua. II giardino di 
ornamento stava di fronte alla villa 
urbana e talvolta la attorniava; al- 
l’ estremità di questo giardino e 
giusta ogni apparenza, contiguo 
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alla villa rustica , eravi il parco. 
Ivi racchiudevansi il salvaggiume , 
i cervi, i daini, i caprioli ecc. , e 
gli animali salvatici. Al di là delle 
opere dell’ arte scoprivansi scene 
variate,, prati coltivati, vigneti e 
giardini con piante fruttifere. 

Da queste descrizioni e da al- 
cune altre molti dotti hanno con- 
chiuso , che i Romani i quali im- 
primevano alle loro opere un ca- 
rattere di grandezza e di magnifi- 
cenza ignoravano i principi del 
giardino a paesettiy in cui l’arte 
consiste nell’iraitare, in uno spazio 
limitato, le bellezze sparse in na- 
tura. 

Giardini de tempi moderrii. 

Giardini d’ Italia. — Fu al tem- 
po de’ Medici, verso il principio 
del secolo XVI°, che l’arte di co- 
struire i giardini tornò in favore 
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nell’ Italia. I giardini di Lorenzo 
de Medici e dell’ opulente Ber- 
nardo Rucella sono i più rinomati 
di questo tempo e sembrano aver 
servito di modello fino all’ ultima 
riforma. In quel torno il Cardinal 
d’ Este fece rivivere il costume di 
collocare ne’ giardini urne e statue. 
Facendo costruire una villa nel me- 
desimo sito che aveva occupato 
quella .dell’ imperatore Adriano , 
presso Roma vi trovò molte anti- 
chità ch’egli vi distribuì come or- 
namenti. Quest’esempio fu seguito 
da Francesco 1° re di Francia e 
adottato poscia in altri paesi. Si 
riferisce pure a questo tempo l’uso 
di rinchiudere piante in vasi per 
ornare gli appartamenti, i balconi 
e i tetti. 

Montaigne che viaggiò in Italia 
verso la finé del secolo XVI 0 , ci 
ha lasciate alcune particolarità sui 
principali giardini di questo tempo. 
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e particolarmente sui mezzi idrau- 
lici adoperati ne’ giardini del cai'- 
dinale di Ferrara a Tivoli. Un 
Fiorentino chiamato Andrcini ha 
pubblicato un poema sui giardini 
intitolato Adamo, e JV a r tori os- 
serva giudiziosamente che i partcr- 
res , i viali diritti, le fontane di 
marmo e gli altri ornamenti ch’egli 
ammucchia nel paradiso , devono 
essere riguardati una riunione poe- 
tica di tutto ciò che componeva i 
bei giardini di que’ giorni in Italia. 

Evelin che ha viaggiato in que- 
sto paese verso la metà del secolo 
XVII° , ci dà la descrizione de’ 
principali giardini. Si osservavano 
ne’ dintorni di Firenze molti palagi 
e case di campagna fra le quali 
distinguonsi quelli di Boboli resi- 
denza ducale (palazzo Pitti) che 
sussistano ancora; presso Roma, i 
giardini della famiglia Borghese, 
« a Frascati , quelli del cardinale 
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Aldobr andini, che secondo alcuni 
autori erano, a questi tempi, i più 
belli. I giardini della Lombardia 
vengono pure menzionati con elo- 
gio. Folkman , viaggiatore aleman- 
no, pieno di gusto e di giudizio, 
dice, che i giardini italiani, (nel 
1700) cedevano- ai francesi, per 
la bellezza de’ viali, delle siepi or- 
nate e de’ gabinetti di verdura; ma 
che essi erano migliori di questi 
ultimi , per la varietà delle piante 
e per la vegetazione ricca e conti- 
nua. Egli nomina molti bei giar- 
dini de’ quali Evelyn non fa cenno 
alcuno. 

Verso la metà del secolo XVIII 0 
il gusto inglese cominciò a fermare 
E attenzione degl’italiani, quantun- 
que, a vero dire, esso non abbia 
mai fatto progressi notabili presso 
di lor»o. 

Cionnondimeno un autor distin- 
to, il professore Malacarne di Pa* 
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dova, rivendica in favore di Carlo 
Emanitele 1° duca di Savoja, 1* o- 
nore di aver inventato ed eseguito, 
prima d’ ogni altro, nelle vicinanze 
di Torino, un giardino o parco 
giusta lo stile detto inglese. 

I giardini di Venagione presso 
Torino, esistono tuttora, ma non 
erano notabili che per la loro esten- 
sione e per un’antica orangerie di 
seicento piedi in lunghezza. I più 
bei giardini di Genova sono quelli 
del signor de Negro. Il terreno è* 
elevato e variato; vi si vedono la 
città, il mare e le montagne; ab- 
bonda di frutti, di ricchezze bota- 
niche , di viali larghi ed ombrosi ; 
una volta l’anno, vi si espongono, 
in una' grotta, immagini di Santi 
riccamente ornati a centinaja, reli- 
quie, crocefissi, cerei, lampade ecc. 
Notiama questa circostanza per mo- 
strare quanto gl’italiani siano in- 
clinati ad adottare tutto ciò che 
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può valere di ornamento. I giar- 
dini d 3 Ippolito Durazzo e di Gri- 
maldi non sono sì bene governati 
come i primi, ma più vasti. 

I giardini di Boboli a Firenze 
sono i più belli della Toscana. Di- 
vidonsi in tre parti: i.° un giar- 
dino botanico contiguo al palazzo 
Pitti; 2. 0 un giardino a legumi ed 
erbaggi , al sommo della collina ; 
3.° un giardino simetrico che copre 
la maggior parte della costa. Yi si 
irovano quasi tutte le bellezze che 
ciascuno genere comporta. Il pen- 
dio del terreno essendo rapidissimo, 
vi furono praticati molti viali oriz- 
zontali di livello i quali , pel con- 
trasto che presentano col declivio 
degli altri , potrebbono dirsT mali 
di riposo. Senza occuparci della 
distribuzione e delle specialità onde 
questo giardino si adorna, diremo, 
nulla essersi risparmiato per ren- 
derli così perfetti, nel loro genere, 
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clic il pendio , e lo stato del ter- 
reno lo permettevano. 

11 Cassino merita essere annove- 
rato fra i più bei giardini d’Italia. 
Questo passeggio pubblico, situato 
in vicinanza dell’Orno, consiste in 
viali folti , lunghi molte miglia , 
piantati su un terreno unito. Varii 
accidenti di prospettiva e le ville 
dei dintorni che si veggono a di- 
verse distanze , accrescono la bel- 
lezza della scena. Yi dominano il 
castagno e 1’ olmo. 

Le ville di Roma sono , anche 
a’ nostri dì , giusta 1* espressione di 
Forsyth , « gli occhi deli’ Italia « 
(oculi Italia? ) . Nelle ville degli an- 
tichi le fabbriche erano basse, senza 
abitazione principale , staccate e 
sparse: nelle moderne, esse sono 
meglio distribuite, più comode ed 
hanno molti piani. Del resto, così 
nelle une come nelle altre , si os- 
serva lo stesso gusto pel maravi- 
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glioso , per la simmetria e per gli 
effetti idraulici. La villa Borghese 
è la più notabile ne’ dintorni di 
Roma : essa occupa due colline ed 
una valle. Capanne, tempj, grotte, 
ruine moderne , fontane scolpite , 
statue , laghi , acquedotti, circo ; 
Bulla vi manca,- tranne la- varietà 
naturale di un giardino inglese. 
L’occhio, stanco di una simetria 
monotoma , cerca invano bellezze 
ove non apparisca il despotismo 
della mano dell’ uomo. La villa 
Panfìli presenta una riunione sin- 
golare di ornamenti tolti all’archi- 
tettura , come corone di verdura, 
armi gentilizie ecc. A Frascati , il 
Belvedere s villa del principe Bor- 
ghese, presenta un colpo d’occhio 
imponente, e la bellezza dei din- 
torni ne accresce la magnificenza. 
Una corrente di acqua sporge die- 
tro il palazzo. Essa trae origine nel 
monte Algido, irriga un gran nu- 
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mero di terrazzi e volge le sue 
acque in mille modi. Girando un 
robinettOj dell’ acqua v* investe da 
ogni banda: zampillando da aper- 
ture impercettibili , dopo aver for- 
mato un’infinità di getti d’acqua, 
essa si risolve in polvere umida e 
presenta al sole un bell’arco cele- 
ste. Queste acque «fanno suonare 
due organi, garrire uccelli, nitrire 
pegaso ecc. Lo scopo di questi ef- 
fetti puerili è senza dubbio di ec- 
citare sorpresa negli stranieri, e i 
proprietarj non possono ripromet- 
tersene altro piacere. 

I giardini di Napoli presentano 
gli stessi caratteri di quelli di Ro- ' 
ma; ed , eccetto i giardini della re- 
sidenza reale di Caserta , hanno 
minore magnificenza. Il giardino * 
reale de Portici ha un terreno col- 
tivato e chiuso, coperto di aranci, 
di fichi e di viti, tagliato da viali 
retti ed ornato di parti selvose de- 
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stinate unicamente a dar ombra. Vi 
furono impiegate alcune pertiche 
per formarvi un giardino inglese , 
ma Io spazio è troppo limitato per 
dare idea di questo stile. I giar - 
dini della villa Franca sono quasi 
contigui a quelli del re; essi hanno 
meno sviluppo , ma sembrano me- 
glio governati» Vi si vede una col- 
lezione di piante molto bella. Ca- 
serta è lontano da Napoli circa 
17 miglia. Il palazzo è situato in 
un’immensa pianura ; la stia forma 
è quadrangolare e la sua facciata 
ha settecento piedi di lunghezza. 
Venne cominciato nel 1752 , co- 
perto nel 1757 ; ma non è termi- 
nato e non lo sarà probabilmente 
mai. Il parco si estende dal palazzo 
fino ad una catena di montagne , 
alcune delle quali vi sono pur com- 
prese. Esso presenta vaste praterie, 
parti selvose e montuose e un giar- 
dino inglese. Queste scene vengono 
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pure animate dal villaggio di S. Lu- 
cio , da una manifattura di seta , 
da una masseria ecc. La cascata e 
il canale di Caserta rendono que- 
sto parco il più straordinario di 
Europa. L’acqua, derivata da mon- 
tagne lontane, è tratta in una valle 
discosta cinque miglia circa da Ca- 
serta; essa quindi viene alzata da 
un acquidoso di 200 piedi di al- 
tezza e due mila di lunghezza; at- 
traversa una montagna, e uscendo 
da questo canale sotterraneo , for- 
ma dinanzi al palazzo una cascata 
di cinquanta piedi ; un bacino la 
riceve e di là viene distribuita in 
varii condotti per alimentare i la- 
gin e i ruscelli del giardino ingle- 
se , come pure altri bacini c getti 
d’acqua. Tutti questi canali seguo- 
no direttamente il pendio delia mon- 
tagna fino alla distanza di uno sta- 
dio dal palazzo; ivi si fermano ad 
un tratto e scorapajono sotto terra. 


32 INTRODUZIONE. 

Vedute dal palazzo, queste acque 
che sembrano immobili sopra un 
piano inclinato , danno un aspetto 
veramente straordinario. Il giardi- 
no inglese fa onore al gusto ed 
all’ifitelligenza deiralemanno Groef- 
fer che fu mandato, da Sir Giu- 
seppe Banks uel 1760, al re di 
Napoli. 

La Sicilia ha molti giardini assai 
estesi; alcuni sono stati menzionati 
da Swinburne. 

Olanda. Paesi-Bassi. — Molte 
circostanze hanno concorso, in Olan- 
da e ne’ Paesi-Bassi, al progresso 
della cultura. Questi paesi sono in 
Europa, la terra classica dell’arte 
di far giardini. Le crociate, secon- 
do alcuni autori , hanno svegliato 
il gusto per la cultura nel Nord 
dell’Europa; altri pensano che esso 
esistesse anteriormente questi even- 
ti. La nudità del secolo primitivo 
che richiedeva molta cura e molti 
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sforzi , l’ estensione del commercio 
in questa contrada, la libertà delle 
' istituzioni che influisce sui costumi, 
e la remozione di ogni despotismo 
politico e religioso , hanno certo 
favorito il suo slancio. A queste 
considerazioni aggiugneremo , che 
il suolo e il clima sono molto fa- 
vorevoli alla cultura de’ fiori, nella 
quale gli Olandesi primeggiano. . 

Il carattere de’ giardini Olandesi 
presenta, in generale, i medesimi 
tratti di quelli de’ Francesi ; al pari 
di questi ultimi , essi distinguonsi 
per la simmetria e la profusione de- 
gli ornamenti. Al principio dell’ ul- 
timo secolo, i giardini più distinti 
erano quelli di Eyswickj Hous - 
laerdyck e Sorgoliet. Hirschfìeld, 
fra le altre osservazioni che gli to- 
gliamo, rimprovera agli Olandesi il 
loro gusto per le acque stagnanti 
e malsane di cui sono tanto prò-, 
dighi , si ne' loro giardini, che ne’ 
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loro stabilimenti delle Indie. Cion- 
nondimeno, l’umidità dell’ atmosfera 
influisce sensibilmente su la bel* 
lezza e freschezza dei loro gazo- 
nj , il cui effetto combina ottima- 
mente co’ loro lunghi canali. Que- 
sto è uno de’ tratti distintivi dei 
loro giardini. 

La Haye è il Versailles e il Ken- 
sington degli Olandesi. Vi si veg- 
gono due residenze reali i cui giar- 
dini erano disegnati giusta lo stile 
antico. Questi giardini sono molto 
decaduti dalla loro prima magniti- ' 
cenza ; ma il parco che è disposto 
con istile pittoresco e si unisce alla 
foresta, presenta siti deliziosi. 

I giardini di Broeck è d’ALk- 
maar sono monumenti di stile antico. 

Lo stesso dicasi di quello di Seterveldt 
presso Utrecht. Le grandi divisioni 
sono formate da siepi folte di faggi 
e di querce, e le distribuzioni se- 
condarie, di tassi e di busti. La 
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simmetria degli ornamenti vi i mi- 
nutamente osservata. 

A Bruxelles , il parco presenta 
bei viali e grandi alberi, dispo- 
sti, circà alle divisioni principali , 
giusta l’antico stile; ma i quadrati 
formati da questi viali sono occu- 
pati da gruppi di alberi , da bo- 
schetti* da elevazioni, da scavi di- 
versamente disegna'ti. li giardino 
della società reale d’ ortieultura, 
elle ora si sta costruendo , è dis- 
posto secondo il genere de’ giar- 
dini a paesetti, e sarà notàbile so- 
prattutto per la magnificenza delle 
serre. ' 

La residenza reale di Laaken , 
presso Bruxelles, è un giardino pit- 
toresco notabilissimo: favorita da 
un’elevazione rilevante del suolo, 
là sua disposizione presenta mag- 
gior movimento degli altri giardini 
<Ii questo paese che, in generate. 
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sono piani e mancanti di scene vi- 
vamente risaltanti. 

Il genere inglese è venuto in fa- 
vore da una quarantina d’anni in 
poi, ina la natura del terreno e la 
poca estensione delle proprietà , 
unitamente all’economia olandese, 
gli oppongono gravi ostacoli. Se ne 
trovano nondimeno alcuni campioni, 
ma sur una scala assai ristretta. 

I limiti di questo Compendio ci 
permettono solo di citare la villa 
di Bertrand 3 di Bruges , la bel- 
.la di Smetz , le magnifiche ora/i- 
; geries di Caters di JVolf , vi- 
cino ad Anversa il dominio del 
Barone d J Hoogvorth a Limai , 
presso Wavre. « Questi giardini 
creati da lui quattordici anni fa, 
abbracciano , a detta di Poiteau , 
molte migliaja di ettari e racchiu- 
dono boschi, prati, terre, un fiu- 
me , laghi , una masseria , bestia- 
mi , anche una fortezza con ponte 
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levatojo, e sono disegnati in modo 
che da nessuna parte se ne scor- 
gono i limiti. » Il giardino del 
duca d J A remberg, a Bruxelles, go- 
deva in altri tempi di molta cele- 
brità, ma venne spogliato a pro- 
fitto del vasto parco che il duca 
possiede ad Enghien. Il giardino 
botanico di Leyde , diretto da 
Reinwardt ; quello di Anversa, 
dovuto principalmente al dottore 
Sommé; quello di Gand, sotto la 
sorveglianza di Mussche ; quello 
d’ Utrecht, diretto da Kops; quello 
di Van Marum, ad Haarlem, so- 
no vaghi giardini di città composti 
giusta il genere inglese e conten- 
gono molti vegetabili distinti. La 
strada di Utrecht ad Amsterdam , 
e quella di Haarlem e Leyde alla 
Haye, sono attorniate da una mol- 
titudine di giardini , tutti piantati 
su lo stesso genere, c danno un’ i- 
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dea molto vantaggiosa dello stato 
dell’arte in questo paese. 

Giardini francesi.- L’arte di conoh 
porre giardini in Francia, conta tre 
periodi : quello di Carlo Magno 
che, pel primo, introdusse le belle 
specie di frutti e difuse 1’ uso de* 
vigneti e de’ giardini con piante 
fruttifere ; quello di Luigi X1V° 
qualificato dalla magnificenza de’ 
piani , e finalmente quello della 
rivoluzione, in cui la scienza e la 
botanica hanno preso un nuovo 
slancio. 

Quantunque i giardini di Carlo 
Magno sembrino aver avuto l’uti- 
lità per iscopo principale, è presu- 
mibile nondimeno che questo prin- 
cipe non abbia ommesso unirvi un 
* giardino di piacere analogo alla 
semplicità de’ suoi gusti. Sembra , 
del resto,' che a questo tempo i 
giardini fossero circoscritti nel ri- 
cinto de’ castelli e de’ monasteri. 
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Prima del secolo XVI° noi non 
troviamo, su l’arte di formare i 
giardini, che dati estranei al ramo 
di cui ci occupiamo. Verso la fine 
di questo secolo, Francesco 1° fece 
costruire il castello di Fontainebleau, 
c tolse alcuni tratti ai giardini ita- 
liani; a questi di venne pure pub- 
blicata la Casa rustica. Nel prin- 
cipio del secolo XVII”, secohdo 
l’osservazione d’IIirschfield, un pic- 
col numero di alberi e di fiori , 
alcune pclouses e peschiere compo- 
nevano un giardino francese. Tutto 
attestava la negligenza e la man- 
canza totale di gusto. 

Evelyn, che visitò la Francia 
verso la metà del secolo XVII 0 , 
ha descritto i giardini di Parigi e 
quelli de’ dintorni. Noi rimandiamo 
alla sua opera , nella quale passa 
in rassegna i giardini della Tuilc- 
ricSj di S. Gcnnain-cn-Layc, del 
cardinale l (lickelicu a Rueil, quelli 
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del Luxernburgo } òe\ presidenteMai- 
son fra S. Germano e Parigi eco. 

Sembra che lo stile francese sia 
stato determinato e stabilito da Le 
JVótre 3 sotto il regno di Luigi XIV°; 
fisso si tenne in favore per più di 
un secolo e dominò generalmente , 
fino al 1 771, cinquant’anni dopo 
T introduzione dello stile moderno 
inglese. Questo fatto viene confer- 
mato da Millin il quale, nella cri- 
tica di una traduzione francese delle 
Osservazioni di<PVhateley sul arte 
moderna di costruire i giardini 3 
dopo aver fatto grandi elogi all’au- 
tore, aggiunge: «La scuola di Le 
Nòtre prevale tuttora, nè avvi al- 
cun ricco proprietario che non bra- 
mi trovare ne’ suoi giardini, se non 
la rassomiglianza, almeno qualche 
relazione con quelli di Fersailles s 
Trianon 3 Meudon , Sceaux e 
Clugny. » 

Nessun giardiniere godette di 
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tanta riputazione quanto Le Nòtre. 
Sotto qualunque altro regno, eccetto 
quello di Luigi XIV 0 , è probabile, 
come nota Hirschfield , che il suo 
genio non si sarebbe sviluppato. 
Ma questo secolo, in cui il senti- 
mento per le belle arti si risvegliò 
negli spiriti e fu assecondato dal 
monarca regnante, era favorevole 
alla pompa e allo sfarzo. La na- 
zione e la corte mostravansi avide 
di novità e di vive impressioni, e 
quantunque il genere di Le Nòtre 
nulla avesse che già non fosse noto 
alla Francia , all* Italia ed anche , 
tranne i parterres , all’ antica Ro- 
ma, cionnondimeno la grandezza e 
la sontuosità de’ suoi piani che su- 
peravano quanto erasi fino allora 
veduto in Francia, raggiunsero lo 
scopo desiderato. I suoi lunghi viali 
tagliati , i suoi- archi di trionfo , i 
suoi parterres sì riccamente ornati, 
le sue foutane e le sue cascate co’ 
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loro abbellimenti, ia cui singolarità 
sente tal volta perfino del grotte- 
sco, i suoi boschi cedui carichi di 
ornamenti dorati e la profusione 
delle statue ; tutte queste meravi- 
glie- che sorsero in mezzo ad un 
terreno scoperto ed incolto eccita- 
rono l’ammirazione universale. Le 
Nòtre era giunto ai 4° anni prima 
dì aver dato l’ultima mano alla sua 
prima opera, il giardino di Vauxlc- 
Vicorntc , attualmente V a ux-P ras- 
li ri. Il re sorpreso di questa ese- 
cuzione, lo colmò di onori e di di- 
stinzioni. 

Le principali opere di Le Nòtre 
sono: Versailles che costò intorno 
a 200 milioni ; Trianon , Meudon, 
S. Cloud , Sceaux , Chantilly 3 e 
il famoso terrazzo di S. Germanoj 
il giardino della Tuileries } i Cam- 
pi-elisi s ed alcuni altri furono ab- 
belliti o costrutti conformandosi a 
suoi piani. Nel 1678 egli venne In 
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Italia , ove stese il piano di molti 
giardini e segnatamente della villa 
Pamfili e Ludo visi. L’Inghilterra, 
la Svezia e tutta l’Europa adotta- 
rono il suo genere. 

I giardini di Versailles , questo 
capo-lavoro di Le Nótre, sono stati 
sì spesso descritti e sono sì gene- 
ralmente noti , che ci limiteremo 
ad esporre alcune opinioni celebri 
su questo monumento di grandezza 
e di lusso. Hirschfìeld li riguarda, 
non come un modello di gusto, ma 
come tipo di uno stile particolare. 
Il poeta Gray era sorpreso della 
loro magnificenza , quando eravi 
adunato un gran numero di pas- 
seggiatiti e venivano poste in mo- 
vimento le grandi masse di acqua. 
Bradley dice che Versailles è la 
somma di quanto venne prodotto 
in fatto di giardini. Agricola, au- 
tore olandese , assicura che questi 
giardiui gli hanno dato no saggio 
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anticipato del paradiso ecc. La no- 
stra opinione inclina a quella di 
Cray, e pensiamo, giusta l’osser- 
vazione di Byron, che una simmetria 
tanto perfetta non convenga alla 
solitudine. • 

A Le Nòtre segui Dufresnoi. Il 
suo .gusto differiva molto da quello 
del suo predecessore. Più allettato 
dal pittoresco che dal simmetrico, 
egli amava le superficie ineguali e 
valevasi talvolta dell’ arte per ren- 
derle tali. Il suo stilè partecipa al- 
quanto del genere inglese, ma i 
suoi concepimenti rare volte sono 
stati eseguiti. Gli venne rimprove- 
rato che .i suoi piani erano troppo 
dispendiosi, ma è probabile che la 
predilezione per lo stile di Le Nó- 
tre sia stato il più grande ostacolo 
da lui incontrato. Cionnondimeno 
mandò ad esecuzione i giardini del - 
t abate Pajot s presso Vincennes, 
e due altri nel sobborgo di S. An- 
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tonio , conosciuti sotto i nomi di 
Moulin e di Chc'min creux 3 con 
uno stile supcriore a quello del suo 
predecessore. A torto vennero at- 
tribuiti a Dufresnoi i giardini di 
Marlyj essi furono eseguiti sui 
piani dell* architetto Druse. 

I giardini di Bagnolet sono l’o- 
pera migliore di Desgodetz j pa- 
rente di Le Nótre. Verso questo 
tempo , Chapelle d’Isle , i fratelli 
Mansarda e alcuni altri architetti, 
eseguirono molti giardini in Fran- 
cia , sempre però sul piano gene- 
rale di quelli di Le j\òtre. Millin 
riguarda Dufresnoi superiore d’assai 
a Le Nòtre, e tale che sapeva me- 
glio apprezzare le bellezze della 
natura. 

Lo stile inglese s’introdusse in 
Trancia, dopo la pace del 1762, 
nè tardò guari a farsi oggetto di 
vivo entusiasmo. Hirschfield pre- 
tende che gli antichi giardini fos- 
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sero rovesciati e ricoslrutti all* In- 
glese, con un ardore che attestava 
meno un genio inventore , che la 
manìa d’imitazione. Lo stesso Ver* 
sailles non fu rispettato; venne 
piantato di nuovo una parte del 
giardino conformamente al gusto 
inglese. Laugier adattò, pel primo, 
questo gusto colla sua opera (Sag- 
gio su V architettura) pubblicata 
nel 1753; c dopo di lui Prévót 
nel 1770. (L’ Uomo di gusto). 

Verso questo tempo Ermenon - 
ville, proprietà del marchese di Ge- 
rardiii, fu modificata, secondo que- 
sti principj. Girardin stesso ne pub 4 - 
blicò una descrizione che è un’ 0- 
pera assai buona su l’arte di com- 
porre i giardini. Morel ne pària 
distesamente nella sua Teorica de * 
giardini j egli cita pure come mo- 
delli , i giardini del duca d’Au*- 
•mont a Guiscard \ e quelli di una 
proprietà presso Chàteau-Thicrij 
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da lui composti. Poco dopo l’opera 
di Morel, Delille pubblicò il suo 
Poema de' giardini. 

Si possono noverare fra i giardini 
a paesetti esistenti prima della ri- 
voluzione, quello di Mouceau, dise- 
gnato da Blaikey 3 e una parte 
del Piccolo Trianon j devesi allo 
stesso artista inglese, Bagatelle e 
il parco di Raincy. 11 giardino di 
Marbceuf 1 che più non esiste, venne 
piantato da un altro inglese, il ca- 
valiere Jansin. Faremo pure men- 
zione di Mereville , proprietà di de 
la Borde ; i suoi giardini furono 
composti da Robert famoso pittore 
di paesetti. Questa bella proprietà 
che, unitamente ad Ermenonville , 
Hirschfìeld riputava ciò che eravi 
di più bello in Francia in questo 
stile , costò molti milioni ; fu la- 
sciata andare in ruina , e fattene 
più parti* venne pochi anni fa ven- 
duta. _ - j 
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Il parco (V A rgenson presso Vien- 
na, è molto decantato da Matthews, 
che lo vuole superiore a quanto si 
può vedere in siffatto genere , sia 
in Italia , sia in Francia. 

• La rivoluzione trasse i Francesi 
ne’ campi di battaglia e su la tri- 
buna. Cionnondimeno la più dolce 
fra le arti, della pace trovò a Mal- 
maison uno splendido asilo che le 
fu aperto da una donna amabile e 
rinomata; il nome di Berlhault va 
congiunto con gloria a questa crea- 
zione che non fu terminata e non 
durò, a così dire, più di un giorno. 

Il numero de’ giardini pittoreschi 
e di ornamento meritevoli di enco- 
mj che esistono ora sul territorio 
francese , è troppo grande perchè 
ci sia permesso noverarli; un giar- 
dino di città, cui* non avvene alcu- 
no in Inghilterra paragonabile , è 
quello di Boursault a Parigi , e 
uno de’ più bei parchi a paesetti 
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è il giardino di Fromont 3 presso 
Ris, idealo da Soulange Bodin , e 
si distingue tanto per la bellezza 
del disegno che per la ricchezza 
delle collezioni. 

Giardini Alemanni. — Il ge- 
nere francese ha lungamente domi- 
nato in modo esclusivo ne’ giardini 
di Alemagna; ma il gusto pc’ giar- 
dini naturali comincia ora a regna- 
re; lo stile inglese è più in voga. 
Cionnondimeno F imitazione non è 
servile e si può sperare che gli 
Alemanni daranno alle loro scene 
il suggello e il carattere del loro 
genio. * . : : * 

Il primo giardino costrutto al- 
l’ ingl ese fu, in Àlemagna , quello 
di Schwobbcr , in Westlalia (1750). 
Poscia si distinse quello di Hinu - 
ber ad Hanovre, e di Dornback 
presso Vienna , il quale deve più 
alla natura che alFarte. Quello di 
Sclicenbriinn spetta allo stile aulico, 
«MJUHJil. 4 
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ed è pregevole per grandezza e 
nobiltà. Quello di Dronningard, 
presso Copenaghen, ha le qualità 
dol genere inglese. L 'Magarteli 
(giardino di piacere) è una passeg- 
giata ne' dintorni di Vienna ; esso 
è dominato da un terrazzo donde 
si scopre una bella veduta. Il Fra - 
ter è il luogo di convegno de’ pas- 
seggiaci die vanno a godere di 
tutte le gradevolezze della campa- 
gna e della città, llirschfield non 
ha trovato, in Ungheria, altro di 
notabile che i giardini del prin- 
cipe d s Esterhazy y il cui palazzo 
forma il più bell’ornamento. I giar- 
dini di Dresda non presentano 
nulla di particolare. 

In Prussia quasi tutti i giardini 
regolari sono stati fatti sotto Fe- 
derico II.° Il Ticrgarten è il più 
esteso; si può riguardarlo come il 
Prater di Berlino. Gli antichi giar- 
dini di Sans-Suuci a Potsdam sono 
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di uno stile misto e veggonsi arric- 
chiti da tutti gli ornamenti de’ ge^ 
neri francese, italiano ed olandese. 
La ricercatezza, e la varietà ne for- 
mano il distintivo principale. Le 
particolarità moltiplicate dividono 
e stancano l’ attenzione che può 
scorgervi tutto , tranne la sempli- 
cità e la grandezza. Nel genere in- 
glese osservasi in Prussia il giar- 
dino reale di Charlottenburg pres- 
so Berlino, cominciato da Federico 
il Grande, ma terminato sotto il 
regno di Guglielmo II.° La situa- 
zione è svantaggiosa: vi si ammira 
un bel mausoleo dorico ove riposano 
le ceneri della regina. I giardini 
di Heiligense sono di stile inglese 
più di quelli di Charlottenburg. 
Il palazzo è uno de’ più belli di 
Prussia. 

In Danimarca, i giardini di 
Marienlust presso Elseneur, situati 
nello stesso luogo ove fu assassi- 
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nato il padre di Hamlet, possono 
essere considerati come il Greenr 
wich e l’Hyde-parck di Copena- 
ghen. 

La Germania ha pure un gran 
numero di giardini ne’ dintorni- di 
Brunswick, Hambourg, Praga, Toep- 
litz , Lipsia, Weimar cd altri, non 
ommessi i giardini reali di Mona- 
co , Stuttgard , quelli di Baden , 
Assia-Cijssel ecc. ; e specialmente 
quelli di Schweitzingen spettanti al 
duca di Bade t n , riguardati da Kraft 
come i più belli di questo paese. 

L’artista che in Alemagna si è 
occupato con maggior talento della 
composizione de’ giardini di orna- 
mento fu Sckell j il quale ad un 
tempo giardiniere, pittore e meta- 
fisico, riuniva nel più alto grado 
le nozioni pratiche dell’arte di for- 
mare i giardini , colla cognizione 
de’ principi della pittura e delle 
belle arti in generate. 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE. 53 

Giardini in Russia. — L’origine 
de’ giardini in Russia si ripete dai , 
tempi di Pietro il Grande. Il giar- 
dino di estate situato a Pietroborgo 
su le rive della Neva, fu il primo 
saggio in questo genere. Ma quello 
di Peterhoff, distante circa 3o mi- 
glia dalla capitale* è uno de’ più ma- 
gnifici che esistano. Il principe di 
Ligne dà alle sue acque la prefe- 
renza sopra quelle di Versailles. 
Venne originariamente disegnato 
dal celebre artista Leblond, allievo 
di Le Notre, che fu per alcun 
tempo architetto della corte di 
S. Pertersburg; essa domina sul 
golfo di Finlandia: dalle alture si 
scopre la Cardia, il porto di Kron- 
stadt e Pietroborgo. Vi si ammira 
un misto di antica magnificenza e 
di semplicità. Boschi, praterie, ca- 
nali, statue, fontane, getti di acqua 
fabbriche, bagni, tutto concorre a 
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formare di questo soggiorno uno 
de’ più belli di Europa. 

Tsarskoy-Selo, residenza di Ca- 
terina IP, è situato in un paese 
scoperto, variato da colline, da prati 
e da boschi. Questi giardini che 
appartengono allo stile inglese sono 
stati ordinati da Caterina I a , ab- 
belliti da Elisabetta e compiuti da 
Caterina II. a L’ ingresso viene an- 
nunziato da costruzioni chinesi : 
ponti e ferriate ne collegano le va- 
rie parti. Vi si osservano fra gli 
altri monumenti , un tempio che 
contiene statue antiche e moderne, 
un bagno bellissimo , una piccola 
terra la quale rammenta la conqui- 
sta della Tauride , un obelisco in 
memoria delle vittorie di Romant- 
zof, una colonna dedicata ad Orlof 
Tchesmensky, un arco trionfale 
eretto al principe Orlof, il quale 
pose freno ad una ribellione e fece 
cessare la peste che "desolava Mo- 



TKTB0DCZ10WE. 55 

sca; una colonna rostrale in onore 
di Teodoro Orlóf ecc. ecc. 

I giardini di Pavlovsky meri- 
tano pur essi menzione particolare, 
come anche i giardini d'inverno 
la cui descrizione trovasi in Storch. 

Fra i giardini di Potemkin si 
distinguono, a Pietroburgo, quello di 
Tauride , ora residenza imperiale, e 
quelli costrutti in Ukrania. Anno- 
veraci inoltre i giardini del conte 
Jlasoiunowsky presso Mosca. Quello 
di Pèlrofka è pregevole per le sue 
grandi ricchezze botaniche. 

Giardini in Ispagna e in Por - 
togallo . — Lo studio delle piante, 
in Ispagna , risale al tempo degli 
Arabi, e i giardini del palazzo 
di Alcazar presso Siviglia , e di 
quello di Granata , residenze de’ re 
mori, erano composti in conformità 
al genere orientale. I secoli suc- 
cessivi presentano una lacuna in 
questo ramo di cognizioni; ma al 
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principio del secolo XVII 0 , sotto il 
regno di Filippo IV°, la Spagna 
vide scorgere bellissimi giardini ; 
quelli deli’ Escuriale a Madrid, di 
S. Ildefonso vicino a questa capi- 
tale^ d* Aranjuez presso Toledo. 

Il giardino pubblico di Madrid 
venne cominciato nel 1753. I viag- 
giatori vi spedirono produzioni eso- 
tiche, unitamente alle istruzioni che 
potevano facilitarne la cultura. Vi 
si coltivarono molte piante origina- 
rie del Perù , del Messico , e del 
Chili, che da questo vivajo si spar- 
sero in Europa. Gli spagnuoli, in 
generale, vengono riputati poco bra- 
mosi di fiori e di piante che servano 
solo airabbellimento. 

Il giardino di Coimbra in Por- 
togallo , venne fondato nel 1773. 

Giardini in Turchia. — Il ca- 
rattere dei Turchi c la natura del 
clima hanno dovuto influire sul loro 
gusto nella composizione de giar- 
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dini, e rassimigliarli a quelli d'Asia. 
Ombre fresche , propizie al riposo 
ed ai piaceri de’ sensi , bastano ai 
Turchi che poco amano passeggiare. 

Il palazzo del Gran-Signore è da 
per sè solo una città. L’antico sito 
di Bisanzio è occupato dal serraglio. 
Il primo giardino era difeso, al tem- 
po in cui Pouqueville viaggiava, da 
una palizzata e da un bastione. Vi si 
vedevano macchie di rosai cd altre 
piante odorose. La galleria che con- 
duce al giardino del Sultano è di 
marmo bianco ; un pergolato mas- 
siccio ed elevato forma una croce 
che divide il giardino in quattro 
parti; 1 al centro esso si riunisce in 
forma di cupola al disopra di un 
bacino di marmo. Le gabbie e le 
uccelliere sono 1* oggetto più inte- 
ressante di questi giardini , la cui 
meschinità forma un contrasto sor- 
prendente colle descrizioni di lady 
Montague. Il giardino dell Harem 
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non è meglio governato, e se mai 
ha rassomigliato alle descrizioni 
degli scrittori e de’ poeti, è forza 
convenire eh' esso andò soggetto 
ad una strana metamorfosi. 

Giardini in Inghilterra. — I 
Romani introdussero nella Gran- 
Bretagna il gusto per la cultura e 
po’ giardini. Ne’ tempi moderni, il 
suo risorgimento avvenne durante 
il regno di Enrico Vili 0 ; Carlo 11° 
le diede pure un impulso favore- 
vole, applicandovi lo stile maestoso 
di LeNòtre; lo stile moderno ven- 
ne introdotto ai tempi di Giorgio 11°; 
c finalmente , sotto la reggenza , 
acquistò uno sviluppamelo succes- 
sivo, mediante la fondazione della 
* « 

società agraria. 

L’ arte dei giardini disparve in 
Inghilterra verso il principio del 
secolo Y°, al tempo dell’ invasione 
de" Sassoni ; essa si riebbe proba- 
bilmente ai tempi della conquista 



1STR0DE2I0KE. 5$ 

di Guglielmo verso la fine dell’un- 
decirno secolo , e molti documenti 
fanno fede che ne’ tempi appresso 
non fu straniera nè ai principi, nè 
ai particolari. Sotto il regno di 
Enrico Vili 0 , venne cominciato il 
giardino reale di Nonsach di cui 
Hentzner ne dà la descrizione. 
Sotto il regno di Elisabetta , lo 
stesso autore fa menzione de’ giar- 
dini di Holland-House > apparte- 
nenti al lord tesoriere Bucleigh. 

Sotto Giacomo 1° furono deli- 
neati od abbelliti i giardini di 
Theobalds e di Greenwick. Sir 
Enrico JVotton parla de’ giardini 
di lord Ver ulani come de’ più belli 
da lui veduti. La Jahua Trilin- 
guiSj opera pubblicata ad Oxford, 
al tempo della repubblica, dà un’i- 
dea dell’ arte de’ giardini a que’ 
giorni in cui i parchi venivano de- 
stinati a ricevere varj animali. Sotto 
Giacomo 11°, l’arte de’ giardini di 
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piacere ebbe grande impulso. Que- 
sto principe chiamò in Inghilterra 
Perauit e Le Nòtre. Le Nótre potò 
resistere a questo invito, ma ii 
primo vi andò, e vi piantò Green- 
wich e il parco di James. Sotto 
questo regno , molti signori inco- 
raggiarono generosamente l’arte di 
cui ci occupiamo. Devesi riferire a 
questo tempo la creazione di Chat - 
sworth magnifica residenza del du- 
ca di Devonshire, il cui piano viene 
attribuito a Rose giardiniere del 
duca di Essex. Evelyn, nelle sue 
memorie, cita molti giardini degni 
di essere notati. 

Sotto il regno di Guglielmo e 
di Maria 1’ arte de’ giardini salì a 
grande perfezione. Sotto la regina 
Anna , gli alberi tagliati in varie 
forme e varietà di colori de’ par- 
terres erano in gran favore. Que- 
sta principessa terminò i giardini 
di Kensington, incominciati dal re 
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Guglielmo. J'Vise , che Addison , 
sotto l’aspetto dell’ordinamento de’ 
suoi piani , paragona ad un poeta 
epico, e poscia London, s i distin- 
sero come giardinieri semenzai , e 
come disegnatori. La loro riputa- 
zione pareggiò quasi quella che 
Brown dopo di loro si è acquistata. 
Bridgeman fu loro successore; il 
suo gusto è più puro. Egli pro- 
scrisse la cultura vegetale e intro- 
dusse nel parco di Richmond sce- 
ne agresti e campi coltivati ; cion- 
nondimeno assoggettò i viali al ta- 
glio. I giardini più notabili sorsero 
fra il 1660 e il 1713. 

Il regno di Giorgio 1 ° non pre* 
senta nulla d’interessante. Sotto 
Giorgio 11 ° la regina Carolina in- 
grandì i giardini di Kensington j 
riunì molti stagni le cui acque for- 
mano il fiume Serpentino * Dopo 
questa innovazione le acque cessa- 
rono di scorrere in linea retta. Uno 
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de’ più bei giardini disegnati a que- 
sti dì su Jo stile antico, si è quello 
di Cannons , residenza del duca di 
Chandos; l’ultimo dello stesso ge- 
nere, delineato sur una scala gran- 
de, è il parco d’ Extern nel Rut- 
landsbire , in allora proprietà del 
conte di Gainsborougli, il Mece- 
nate di questo secolo. 

\ Dopo questo breve cenno, sègui- 
remo in via sommaria il risorgi- 
mento dell’arte in Inghilterra. Gli 
Europei credono generalmente che 
gl’inglesi abbiano tolto il loro stile 
a paesetti dai Chinesi. I Francesi 
e gl’ Italiani rivendicano pure 1’ o- 
nore dell’invenzione. E fuor di dub- 
bio , che ! imaginazione de’ poeti, 
la quale cercando le ispirazioni nella 
natura, ha preparato la riforma ed 
ha dimostrato, più vittoriosamente 
di tutte le dissertazioni tecniche , 
il vantaggio derivante dalle scene 
naturali modificate da circostanze 
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locali, rispetto ad una simmetria mo- 
notona ed agli abbellimenti parziali 
che svelano incessantemente l’opera 
dell’ uomo. Addisoti e Pope hanno 
sanzionato il precetto coll’esempio. 
Il giardino di Pope non esiste più; 
quello che Addison coltivava, presso 
Rugby, non è stato soggetto ad 
alterazioni oltre quelle ingiunte dal 
tempo. 

.. I primi artisti che posero in pra- 
tica lo stile moderno, furono Brid- 
geman e Kent. Era serbato a Kent 
il mandare ad esecuzione le scene 

V 

dal genio di Pope abbozzate. Già 
i/ityuri erano proscritti, e sapevansi 
mettere in armonia le pianure e i 
parchi. Formato dalla lettura de’ 
poeti , ,c pittore di paesaggi, Kent 
diceva che la natura stessa era un 
giardino. Le sue cognizioni in pit- 
tura lo avevano iniziato nelle bel- 
lezze del paesaggio; il suo genio 
forte e ardito sembrava nato per 
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fondare un sistema. Egli prese 
l’arte alla sua origine e la innalzò 
alla sua perfezione. 

Slowe fu il primo parco in cut 
svilupparonsi in gran parte i prin- 
cipi del nuovo stile. Ciò avvenne al 
tempo in cui Pope delincava il suo 
piccolo giardino a Twickenham. 
Citansi pure Pai ns- Hill, residenza 
di Carlo Hamilton, Hagley, South 
lodge , ed alcuni altri. Gli scrittori 
che hanno posto in voga il nuovo 
stile sono, oltre Addison e Pope, 
Shenstone, G. Mason, JVheatley , 
e Mason il poeta. Questi che lo 
hanno messo pei primi in pratica 
sono: Bridgeman, Reni, ff' righi, 
Brown , ed Eames. 

Appena il moderno stile fu po- 
sto in voga che esso comincio ad 
alterarsi. Il desiderio di far inno-* 
vazioni divenne mania, e i principi 
di un arte liberale degenerarono in 
formalità di pura convenzione. La 
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meschinità de’risultamenti pose que- 
sto genere in discredilo e scritti 
commendabili si opposero alla de-, 
pravazione del gusto. Essi furono 
letti con molto interesse e contri- 
buirono a dare alla generazione at? 
tuale quel senso squisito per il 
bello che campeggia nelle compo- 
sizioni de’ nostri giorni. Cionnondir 
meno Price e Knight che invoca- 
rono pei primi una riforma , tro- 
varono zelanti avversàrj nemici di 
qualsiasi innovazione. 

Sembra che a* nostri dì la scienr 
m de’ giardini di piacere , dopo 
tanti errori, tante discussioni e varj 
successi, abbia finalmente raggiunto 
i suoi limiti estremi. Bepton , va- 
lente disegnatore , si è acquistato 
colle sue opere di architettura, spe- 
cialmente nello stile gotico, una ri- 
putazione ben meritata; gli venne 
dato taccia di non avere una ma- 
niera propria ed essere talvolta in 
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contraddizione con sè medesimo; * 
malgrado però le sue imperfezioni, 
egli occupa fra gli autori piu sti- 
mati un posto onorevole. 

L’abbondanza della materia non 
ci permette di citare i parchi e i 
giardini di piacere onde l Inghil- 
terra va sì ricca. Noi rimandiamo 
i nostri lettori all’ opera di Loudon 
che si estende specialmente su que- 
sto soggetto. 

Giardini in 1 scozia, — Lo stile 
moderno fu applicato per la prima 
volta in Iscozia da lord Kames , 
nella sua terra di Blair Bruni- 
mondj egli però non esclude af- 
fatto il genere simmetrico. Citeremo 
pure i giardini di Duddingston 
house 3 modello perfetto della ma- 
niera di Brown. Questo paese non 
ha prodotto nessun artista distinto, 
tranne Giacomo Ramsay che creò 
i giardini di Leith Head presso 
Edimburgo. 
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In Irlanda. — I primi giardini 
a paesaggi, nel senso attualmente 
a questa parola annesso , furono 
composti a Delville presso Glas- 
snevin. Swift ne ha lasciato una de- 
scrizione poetica. Questo fu il se- 
gnale deila riforma; ma le scene 
pittoresche di questo paese ed altre 
cause, hanno reso il lavoro meno 
difficile che altrove. 

Si citano fra i giardini più no- 
tabili , quelli di Moiint- Sfiatinoli 
presso • Limcrick ; di Marino , di 
Castle-Town , di Cartoni Corra - 
ghmore e Moyra. Powerscourt e 
Mucross presentano aspetti variati 
e romantici. Nomineremo ancora 
S. V diori presso il villaggio di 
JBray, e Blarney Castle , in una 
delle più deliziose situazioni del 
mondo. 

Giardini fuori di Europa ne 
tempi moderni . — Ad eccezione 
della China, i giardini di Asia, 
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Affrica e America presentano due 
divisioni distinte. La prima com- 
prende i giardini primitivi , e la 
seconda quelli d’imitazione. I primi, 
tranne quelli dei capi , sono poco 
interessanti sì per la cultura che 
pel piano; gli altri che apparten- 
gono a fondazioni europee, presenta- 
no i differenti caratteri nazionali de* 
loro fondatori. Così , nell’ interno 
dell’Asia, l’arte di formare giardini 
è quasi nel medesimo stato in cui- 
trovavasi trenta secoli fa circa. Nel- 
l’America settentrionale, .essa ha 
l’impronta iuglese. E in tutte le 
città commerciali del mondo , ha 
una fisonomia europea, avvicinan- 
dosi, secondo le circostanze politi- 
che , al genere inglese, francese od 
olandese. 

I giardini de Persiani 3 secondo 
Chardin, consistono in un lungo 
accesso diritto che divide il parco * 
in due sezioni. Yeggonsi un bacino 
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al centro, e due altri più piccoli 
nelle due sezioni. Gl’intervalli sono 
pieni di alberi fruttiferi, di fiori, 
di cespugli e di rosai. I Persiani 
non hanno cognizione alcuna di 
altri ornamenti; e non essendo in- 
clinati al moto questi devono loro 
bastare. L’ Ircania pel corso di 
otto mesi dell’ anno , presenta l’ a - 
spetto di un bel parterre. Morier 
fa menzione di alcuni giardini , e 
fra gli altri, di quello di Klierim 
Khan , notabile a’ suoi di per le 
sue acque e pel suo suolo artifi- 
ciale : ora è in uno stato di ab- 
bandono. I dintorni di Bushire era- < 
no prima d’ora famosi pei loro 
giardini, ma adesso non presen- 
tano più vestigi della loro prima 
magnificenza. 

I giardini dei capi indiani han- 
no, in generale, lo stesso carattere 
di quelli de’ Persiani. Quella di 
Kalimar presso Delhi, che furono 


! • 


Digitized by Google 



UrTRODCZlOISK. 

costrutti al principio del secolo 
XVII.° avevano un miglio di cir- 
conferenza; sono costati, a quanto 
dicesi, venticinque milioni di fran- 
chi ; più non ne restano che le 
ruine. I giardini del Shah Lèemar y 
presso la città di Lahore neli’In- 
dostan , sono composti di terrazzi 
irrigati da un filo d’acqua che ne 
rinfresca 1’ aria. 

I giardini delle isole del Giap- 
pone si distinguono unicamente per 
bellezza de’ frutti e de' fiori ; sotto 
questo aspetto superano quelli di 
Persia. Kaempfer racconta che vi 
si coltiva una specie di prugno a 
motivo del suo fiore che sviluppasi 
a modo di una rosa doppia 

I giardini de’ porti d’ Affrica, Al- 
geri j Tunisi , Tripoli 3 Tanger , 
hanno lo stesso carattere di quelli 
della Persia; ma sono loro inferiori 
in ragione della negligenza e della 
barbarie di queste contrade. La 
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forza della vegetazione e la man- 
canza d’arte e di cure ne compon- 
gono un misto di bellezza e di de- 
solazione. • 

Giardini Chinesi. — I giardini 
dei Chinesi , malgrado le molte 
opere scritte su questa contrada , 
ci sono poco noti. Sembra non si 
allontanino quanto si è preteso, da 
quelli delle Indie e della Persia. 
Yi si vede nondimeno uua tendenza 
all'irregolarità ed all’ imitazione delle 
scene naturali; e sotto questo punto 
di vista, viene in essi ravvisato un 
carattere particolare. Ma , circa ai 
loro tratti distintivi , la mancanza 
di dati ci toglie il poterli precisare. 
Noi riconosciamo dai padri Lecomte 
e Duhalde, ambidue missionarj, le 
prime notizie sui giardini di que- 
sto paese. La cultura sembra assai 
generalmente trascurata; cionnon- 
dimeno i Chinesi li riguardano co- 
me un oggetto di passatempo. Lssi 
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non pensano die si possa ragione- 
volmente consacrare un terreno alla 
cultura de’ fiori, nè applicarsi a 
distribuirli in parterrcs, viali e bo- 
schetti.. Essi costruiscono grotte , 
alzano piccole eminenze, e compon- 
gono rocce artificiali. Se hanno ab- 
bastanza acqua per inalbare i loro 
legumi, ne sono paghi; un pozzo 
od uno stagno loro basta. 

Il giardino imperiale è molto 
esteso; esso comprende duecento 
palazzi , senza contare le costru- 
zioni e le dipendenze del giardino, 
delle città, e de’ villaggi fi ttizj, di- 
pinti e verniciati, delle colline ar- 
tificiali, delle valli, de’ laghi e ca- 
nali , pei ponti giranti, sormontati 
da colonnati e da padiglioni , non 
che una masseria e dei campi ove 
ogni anno Sua Maestà mette mano 
essa medesima all’aratro per ono- 
rare ed incoraggire l’agricoltura. 

Il primo getto d’ acqua vedutosi 
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nella China fu eseguito dal padre 
Benedetto , * astronomo. L’ impera- • 
tore ne fu si maravigliato che can- 
giò le sue funzioni in quelle di 
fontaniere. _ 

Le opinioni sul merito de’ giar- 
gini Chinesi sono divise. Alcuni 
scrittori ce li presentano 'variati 
con un'arte imitante molto bene la 
natura; altri , pel contrario, li rap- 
presentano aventi l’impronto di un 
carattere d’ affettazione che non 
esclude le particolarità puerili, e 
in cui uno studio forzato mira in- 
cessantemente all’irregolarità. Non 
si saprebbe tuttavia negare che ab- 
biano un carattere proprio d’ ac- 
cordo colle idee e co’ costumi di 
questo popolo e che per questa ra- 
gione sfugge alla critica di un Eu- 
ropeo. Ecco il giudizio di lord Ma- 
cartney intorno a questi giardini : 

« Noi ci adopriamo ad abbellire la 
natura, i Chinesi a superarla: essa 
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nun la modificano , la cangiano : 

• piantano in luoghi incolti, fanno 
sorgere un lago ed un ruscello in 
un deserto; in un terreno piano, 
alzano montagne o scavano vallate 
che coprono cori costruzioni varia- 
te ». Circa alla descrizione di molti 
giardini chinesi , come quelli di 
JV oo-yuen ^ di Puanke-qua } di 
Fatee a Canton, come anche pel 
piano di un giardino chinese dato 
da StornOerg giardiniere stato al- 
cuni anni in questo paese, noi ri- 
mandiamo il lettore all’opera di 
Laudon. Trovasi pure ne piani da 
Kraft pubblicati. 

Influenza del clima , de* costumi , 
della natura del governo e della 
società j sui giardini di pia - 
cere. 

Dappoi che il nuovo stile è in 
voga in Inghilterra , venne ri- 
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provato senza distinzione e senza 
modo tutto ciò che mostra allon- 
tanarsi da esso. Questa critica è 
giudiziosa , se per istile naturale 
intendesi l’imitazione de’ siti di un 
paese incollo. Ma ne viene egli da 
ciò che i giardini degli antichi fos- 
sero assurdi , se corrispondevano 
alle loro idee ed a’ loro piaceri ? 
Ciò che noi poniamo in dubbio , 
relativamente ai giardini di piacere, 
potrebbe applicarsi al bello in ge- 
nerale. Al pari di questo , 1’ arte 
de' giardini è relativa; essa dipende 
dai costumi , dall’ organizzazione 
dalle circostanze di luogo , ed an- 
che dai pregiudizj de' differenti po- 
poli , dallo stato del governo e 
della società. 

La destinazione di quest'arte è 
certo di creare scene in cui riu- 
niscasi l’utile al gradevole; ora se 
noi ricusiamo quest’ ultima qualità 
ai giardini degli antichi e de’ po- 
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poli stranieri , non c un dire im- 
plicitamente che noi riproviamo ad 
un tempo quanto concorre a for- 
mare la loro fìsonomia nazionale , 
come anche i loro costumi, perciò 
solo che differiscono dai nostri ? 
Studiando le qualità e i costumi 
degli orientali, si è costretti con- 
venire che i loro giardini corrispon- 
dono perfettamente allo scopo ch’e- 
glino si proposero. 1 Turchi e J 
Persiani amano il riposo; uno de* 
loro proverbj dice : « È meglio 
starsi seduto che in piedi ». Re- 
spirare la freschezza dell’ aria al 
coperto dagli ardori del tropico; 
raccogliere le emanazioni de’ fiori 
al susurro de' venticelli e delle fon- 
tane misto al canto degli augelli ; 
divagare gli sguardi volgendoli alle 
ombre protettrici ; talvolta combi- 
nare a questi piaceri que’ della ta- 
vola, de* balli voluttuosi e deli’ a- 
m® re; ecco ciò che può allettare 
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questi popoli , cui gli altri godi- 
menti sono estranei. I loro giardini 
sono poco estesi perchè temono la 
fatica; i loro viali sono diritti per 
la stessa ragione; il terrazzo para- 
tallo all' abitazione da esso contor- 
nata, domina una veduta estesa 
che abbraccia le scene esteriori e 
quelle create dall’ arte ; i viali , 
aperti in tutte le direzioni, favori- 
scono la libera circolazione dell’ a* 
ria , meglio che non farebbero i 
massicci pittoreschi. Egli è proba- 
bilmente per la stessa ragione che 
impoveriscono i loro alberi e ama- 
no farli vegetare orizzou talmente ; 
le loro acque vive e i loro getti 
di acqua rinfrescano la loro atmo- 
sfera ardente , e i loro stagni o 
bacini accrescono colla riflessione, 
gli effetti della prospettiva; le loro 
costruzioni , i loro bagni , le loro 
uccelliere , i loro berceaux corri- 
spondono a bisogni od. a piaceri , 
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o annunziano,, colla loro importan- 
za, il grado del proprietario. Di- 
casi il medesimo de’ fiori , degli 
alberi fruttiferi , * de' cespugli ed 
anche talvolta delle specialità ne- 
gli ornamenti che piaciono per la 
varietà. 

Non manca d’interesse T indagi- 
ne, come e con quali modificazioni 
Io stile orientale siasi fatto naturale 
in Italia, in Francia e in Inghil- 
terra. Ciò può piegarsi coll’ istinto 
dell’ imitazione naturale nell’ uomo. 
Le colonie venute dall’est, i conqui- 
statori e i viaggiatori recarono seco 
tali abitudini che cercarono soddi- 
sfare. Cionnondimeno, la mancanza 
di altre circostanze di luogo dovet- 
tero modificarne 1* idea primitiva. 
In Grecia e in Italia, per es. , il 
clima era più temperato , gli abi- 
tanti per natura più attivi, e i 
costumi de’ capi vi si mantennero 
lungo tempo nella loro semplicità. 
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Aggiungiam 0 a queste conside- 
razioni che il secolo cangia aspetto 
in ragione de' progressi dell’incivi- 
limento. I Romani , dopo , avere 
adittato lo stile orientale , lo mo- 
dificarono come tutte le loro con- 
quiste. I giardini di piante frutti- 
fere, e quelli ad erbaggi e 4egumi, 
scemarono da prima le specialità 
di puro ornamento. La bellezza de’ 
siti spiega T introduzione de’ ter- 
razzi , e delle torri; il bisogno o 
il piacere dell’esercizio estese i li- 
miti de’ dominj. Gli alberi che im- 
pedivano la vista furono raccorciati, 
quindi vennero le siepi; la ripeti- 
zione delle medesime scene fece 
nascere la sazietà; gli alberi vesti- 
rono mille forme e questo capric- 
cio dispendioso venne portato al- 
l’eccesso; le altre modificazioni se- 
guirono un -andamento analogo. Ri- 
spetto poi agli ornamenti pittore- 
schi, il paese ne era sì ricco che la 
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vanità non se ne sarebbe giammai 
accontentata; era affatto naturale 
che si cercassero i contrasti. 

I giardini romani furono copiati 
in Francia e in Inghilterra colle 
modificazioni occasionate dalle cir- 
costanze di luogo. Allora essi con- 
venivano allo stato della società ed 
ai costumi. Quando l’ Inghilterra 
presentò l’aspetto di un giardino 
coltivato, gl’inglesi vollero parchi 
pittoreschi. È per questa ragione 
. che lo stile moderno converrebbe 
poco a certi paesi, come per modo 
d’esempio, alla Polonia. 

Le differenti forme di governo 
influiscono pure in modo sensibile 
su lo stato della cultura de’ giar- 
dini. Negli stati despotici, come la 
Russia, per es. , ove i ricchi pos- 
sono muovere migliaja di braccia 
schiave, essa presenterà un aspet- 
to ineguale come le fortune. Ne- 
gli stati commercianti e liberi ove 
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le ricchezze tengon dietro al la- 
voro e all’industria , il terreno è 
più diviso e presenta una cultura 
più generale e più fiorente. Un in- 
civilimento più raffinato vi chiama 
tutti i godimenti, e vi varia i pro- 
dotti in ragione dell’estensione del 
commercio. Questo appunto accade 
in Inghilterra, ove inoltre, l’ine- 
guaglianza nel modo di ereditare , 
non rende così .sensibile come in 
Francia la divisione in mille modi 
delle proprietà feudatarie. 

Così l’ antico stile è , e doveva 
essere così naturalmente preferito 
in certi paesi e sotto l’influenza di 
certe circostanze, come il moderno 
lo è attualmente nel nostro stato 
presente. Non è miglioramento, co- 
me si crede generalmente, ma una 
conseguenza necessaria della forza 
delle cose, ed è prova di parzialità 
o di accecamento apprezzare esclu- 
sivamente ciò che è antico o ino- 
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derno, o più conforme a tale o tal 
altro sistema. Non ammiriamo noi 
forse successivamente e a vicenda 
F aspetto selvaggio delle foreste , 
F estensione ridente delle pianure, 
le decorazioni dell’arte, la magni- 
ficenza del lusso , F attività de’ 
porti di mare, l’industria delle 
città , la grandezza de’ spettacoli , 
e la pompa delle feste da ballo ? 
Perchè ammettere nelle scene na- 
turali un solo genere? 


PARTE PRIMA 

< 

TEORIA DELLA COMPOSIZIONE 

DE' GIARDINI DI PIACERE. 


CONSIDERAZIONI GENERALI. 

Quel ramo di Belle Arti che si oc- 
cupa della composizione de’ giardini di 
piacere può definirsi. « L’arte di com- 
binare le diverse parti onde si compone 
il luogo di un’abitazione campestre, in 
modo di riunirvi tutti i generi possibili 
di utilità e di piacere di cui questa sceua 
è capace ». 

Gli elementi di siffatto risultamento 
varieranno necessariamente dall’uno al- 
l'altro secolo, e da paese a paese, se- 
condo lo stato della società e la natura 
del clima. Allo stesso tempo e nella 
stessa contrada, essi verranno pure mo- 
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dificati, giusta il gusto particolare e i 
mezzi de* proprietarj. Quest’arte è sem- 
plicissima ne’ secoli rozzi e ne’ climi tem- 
perati ove, in una sfera limitata di biso- . 
gni e di godimenti, l’uomo non ha quasi 
nulla a desiderare: ma, al pari delle 
altre arti, essa va complicandosi a mi- 
sura che il cielo si fa meno proprio, e 
i costumi s’ingentiliscono e si raffinano. 

Sia che si consideri la teorica de* 
giardini nel suo stato attuale, sia che si 
risalga a’ tempi antichi quanto la storia 
lo permette, si vedrà che le condizioni 
del genere sono le medesime in tutti i 
tempi e in tutti i luoghi. Riguardata 
sotto 1’ aspetto dell’ uso , è mestieri che 
essa corrisponda alle abitudini éd al ge- 
nere di vita delle classi ricche, ecco il 
primo punto; il secondo, relativo al gua- 
sto ed all’eleganza, è duopo che le sce- 
ne dtslinguansi dall’aspetto generale del 
paese. 

Il primo di questi oggetti riguarda 
specialmente l’abitazione e le fabbriche 
accessorie: in origine queste costruzioni 
non debbono avere avuto su quelle de* 
semplici villici, altro vantaggio che quello 
di una dimensione maggiore ; ma piò 
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tardi, in ragione de’ progressi della so- 
cietà , esse si distinsero per un 5 ese- 
cuzione più perfetta e per alcunii acces- 
sori corrispondenti ai costumi della classe 
ricca. Questo soggetto entra nel domi- 
nio dell’ architettura. 

11 secondo oggetto , consistente nel 
dare al luogo un carattere distinto e par- 
ticolare, risulta dalla disposizione delle 
varie parti , come il terreno , le acque, 
gli alberi ecc. , combinate in modo da 
attestare la presenza dell’arte, e l’impor- 
tanza del fresco. Quindi ne viene che, ne’ 
primi tempi, onde creare contrasti colle 
scene libere e campestri , fu duopo ri- 
correre a terreni di un livello perfetto, 
o di un pendio regolare, e dirigere le 
acque e le piantagioni in fi noe rette 
e simmetriche. Ne’ tempi moderni , pel 
contrario , dappoi che ricevette T im- 
pronto dall’ aspetto generale del paese j 
fu mestieri prendere una massa contra- 
ria , quantunque analoga. 

Da questa distinzione risulta la clas- 
sificazione de’giardini in simmcV'ìci e na- 
turali ; ma c sempre lo stesso princi- 
pio, la brama di distinguersi , che ha 
dato origine agli uni e agli altri. Venne 
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generalmente riprovato il primo genere 
come assurdo e contro natura; e lo è 
infatti , se cercasi un’ imitazione della 
natura; ma poiché, ben lungi dal pro- 
porsi questo risultamento , non si mi- 
rava, pel contrario, che ad assoggettare 
la natura all’arte, dovevasi giudicarne, 
come in tutte le altre opere dell’uomo, 
dallo scopo che si ha di mira. Il genere 
simmetrico aveva adunque uno scopo ra- 
gionevole. Noi però andremo più oltre, 
sostenendo, che questa disposizione me- 
todica del paesaggio comprende in sé bel- 
lezze di primo ordine, alcune delle quali 
le sono essenzialmente inerenti, come uno 
spazioso accesso, e le altre dipendono da 
associazioni generali o particolari , per 
es., il felice accordo coH’architettura gò- 
tica, le costruzioni antiche ecc. Quindi, 
noi non accorderemo una preferenza 
esclusiva allo stile moderno, e consacre- 
remo un articolo alle disposizioni del 
terreno, delle acque, de’ viali ecc., spe- 
ciali al genere simmetrico. Lo studio dei 
due stili ci sembra indispensabile; e d’al- 
tra parte le regole del buon gusto in 
generale , il gusto particolare del pro- 
prietario, e la natura de’ luoghi, potran- 
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no esigere talvolta 1* adozione almeno 
parziale dell’ antico sistema. 

Ne’ giardini e nelle costruzioni si prò* 
pone, come osserva lord Kames, o ru- 
tilila sola , o il diletto puro c semplice, 
o queste due condizioni congiuntamente. 
Questa varietà di distinzioni diviene una 
sorgente di bellezze diverse e di un ca- 
rattere misto. Quindi risulta la difficoltà 
di formarsi un gusto puro e sano in 
fatto di architettura e di giardinaggio ; 
difficoltà maggiore poi che negli altri 
rami di belle arti la cui destinazione è 
unica. Non si abbraccerebbe adunque 
che una debole parte del suo soggetto, 
considerando la teorica de’ giardini di 
piacere soltanto qual’ arte di creare un 
paesaggio , senza occuparsi di tutte le 
bellezze e di tutte le particolarità che 
possono contribuire sì efficacemente ai 
godimenti ed al ben essere. 

Gli antichi autori che hanno trattato 
di giardini e di architettura , non han- 
no fìssati , in modo preciso , i principi 
generali della composizione. Vitruvio sem- 
bra insinuare che le differenti parti di 
un edifìzio debbano avere fra di loro 
una proporzione analoga a quella che 
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esiste fra i membri del corpo umano; 
che le dimensioni di un tempio devono 
essere in una certa relazione le une 
colle altre , e dà regole per le propor- 
zioni e la distribuzione collettiva delle 
colonne de* varj ordini. Ma queste indi- 
cazioni meccaniche appena possono chia- 
marsi principi* La stessa osservazione 
può applicarsi alle regole date da Le 
Blond, da Switzer e da altri. Noi quindi 
attigneremo dalle opere più moderne e 
particolarmente dalle dotte ricerche di 
Alison, i principi di una teorica com- 
piuta. 

Circa allo stile moderno, considerato 
come arte di comporre giardini a paesaggi 
e di piacere comprendendo tutto ciò che 
può abbellire un’abitazione di campagna. 
Pope ne riduce i principj a tre: secondo 
questo poeta, è duopo i.° studiare le 
bellezze della natura e il segreto di farle 
valere ; 2. 0 velare le sue imperfezioni ; 
3.° non perdere mai di vista le regole 
del senso comune. 

Whaterley fa consistere l’arte del giar- 
diniere paesista, nella scelta e nell’ im- 
piego di tutto ciò che la natura e l’arte 
presentano di maestoso, di elegante e 
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di caratteristico nella maestrìa di trarre 
partito dal terreno, farne valere tutti i 
sussidj e Nasconderne le imperfezioni. 

Repton raccomanda soprattutto la con- 
venienza, l’ ordine , la simmetria , l’esat- 
tezza delle proporzioni. Tali sono, se- 
condo lui , i principj di quest’ arte , se 
realmente ne esistono. Mason la fa con- 
sistere nella distinzione delicata de’ con- 
trasti e delle opposizioni. Il poeta Ma- 
son invoca la semplicità', certo onde 
porre una distinzione fra i generi in- 
glese e chincse. Lord Kames è pure di 
questo sentimento. Secondo Girardin la 
verità e il naturale sono le principali 
qualità di un paesaggio, e le regole si 
riducano all’unità nel tutto ed alla con- 
nessione delle parti che lo compongono. 
Shenslone è d’avviso che l’arte de’ pae- 
saggi o de’ giardini pittoreschi abbia per 
oggetto di piacere all’ immaginazione , 
colla grandezza, coll’attrattiva e colla 
varietà delle scene ecc. 

Da queste varie teoriche si può con- 
chiudere , che due sorta di principi 
compongono gli elementi di quest’arte; 
gli uni chiamati principj di bellezza re- 
lativa , quando venga considerata come 
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arte mista o d’ applicazione j gli altri 
chiamati , principj di bellezza naturale 
e universale j ove la si riguardi come 
arte d’imitazione. Lo stile antico e sim- 
metrico, fondasi unicamente sui primi; 
la teorica del paesaggio , considerata 
come arte d’ imitazione è fondata sui 
secondi. Ma sì gli uni che gli altri do- 
vranno avere un’influenza simultanea su 
le combinazioni generali, se si ricono- 
sce che l’ oggetto è di creare una resi- 
denza campestre. Noi considereremo da 
prima i suoi principj, come arte mista; 
quindi come arte d’ imitazione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Composizione de giardini di piacere 
come arte mista e d’invenzione. 

I lavori, secondo Alison, possono es- 
sere considerati sotto l’aspetto del piano 
o dell’intenzione; sotto quello dell’ ese- 
cuzione in quanto essa corrisponde allo 
scopo; finalmente sotto quello della na- 
tura stessa della loro destinazione. La 
loro bellezza dipenderà adunque dall’ec- 
cellenza del piano , dalla convenienza 
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dell’esecuzione e dall’utilità della desti- 
nazione finale. Queste tre qualità pos- 
sono quindi essere considerate come gli 
elementi essenziali del Bello in tutte le 
opere che riguardano le arti d’invenzio- 
ne. Queste vennero indicate col nome di 
bellezze relative in opposizione alle bel- 
lezze naturali o indipendenti. 

Avvi una terza sorgente di bellezze 
comuni alle arti d’invenzione e d’imi- 
tazione; vale a dire, le bellezze acciclen - 
talij ossìa quelle che sono prodotte da 
associazioni locali, arbitrarie o momen- 
tanee. 

Le bellezze, sì naturali che relative 
od accidentali , vengono trasmesse ai 
sensi per mezzo delle varie qualità della 
materia, come il suonò, i colori, gli 
odori, il moto, ma noi siamo in singo- 
iar modo affetti dalla forma. Sotto que- 
st 5 ultimo aspetto adunque, il piano, la 
convenienza e l’ utilità, considereremo 
noi principalmente ciò che abbiamo a 
dire su le bellezze d 5 invenzione* 

§. i.° Piano di composizione . 

' L’esistenza del piano è attestata dalle 
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forme e dalle disposizioni che annun- 
ziano a prima giunta essere un prodotto 
dell’arte. È così che ne’ lavori più gros- 
solani dell’uomo si riconoscono l’uni- 
formità e la regolarità. Ecco perchè le 
linee, le superfìcie e le forme de’ giar- 
dini simmetrici presentano una differenza 
più o meno noiabile con quelle della 
natura ; superficie , lince o forme irre- 
golari potranno offrire maggior conve- 
nienza che i concepimenti metodici; ma 
se esse predominano troppo esclusiva- 
mente, si potrà prenderle per accidenti 
naturali e, in questo caso, il merito del 
piano scompare; mentre che la regola- 
rità perfetta delle forme e la simmetria 
esatta delie divisioni svegliano immedia- 
tamente l’ idea del piano cui si associa 
quella della valutazione dell’uso del- 
l'arte e delle spese che ne sono con- 
seguenza. 

Un terreno unito o distribuito in col- 
line o sporti regolari e simmetrici; boschi 
terminati da linee rette; alberi indi- 
geni e specialmente esotici; piantati ad 
uguali distanze a quinconce o in viali 
retti ; acque contenute in bacini, canali 
regolari o fontane, viali, boschi disposti 
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esattamente a liuea retta, muri e siepi 
in dirittura, si distinguono agevolmente 
da una combinazione di questi stessi 
elementi, la quale fosse soltanto naturale 
o fortuita, e portano l’impronta incon- 
trastabile dell’opera dell’ uomo. 

« Ovunque, diceva Montesquieu, ( Sag- 
gio sul gusto) ovunque la simmetria è 
utile all’ anima e può agevolare le sue 
funzioni ella è gradita , ma se è inu- 
tile, riesce scipita, perchè toglie la va- 
rietà. Ora, le cose che noi reggiamo 
successivamente debbono avere varietà , 
perchè la nostr’ anima non ha difficoltà 
alcuna a vederle. Quelle pel contrario 
che dobbiamo scorgere ad un sol colpo 
d’occhio è mestieri siano più o meno sim- 
metriche : cosi, reggendo noi in un giro 
d’occhio la facciata di una fabbrica, 
un parterre ^ un tempio, vi si fa uso di 
simmetria che piace all’ anima per la fa- 
cilità che quindi le viene di abbrac- 
ciare ad un tratto ogni oggetto ». 

Nell’andamento delle arti, l’espres- 
sione caratteristica del piano o disegno, 
quantunque difficile su le prime, diviene 
agevole net tratto successivo, talmente 
die runiformità c la regolarità finiscono 
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a non essere altro che gli attributi di 
un piano ordinario. In conseguenza per 
dare un carattere di superiorità alle 
opere relative al piano od al disegno , 
dovevasi introdurre la verità; e come 
la uniformità ne era il segno primitivo, 
l’uniformità e la varietà dovranno con- 
tradistinguerc questo stesso piipio per- 
fezionato e abbellito. Se dunque con- 
siderasi la bellezza delle forme nel loro 
rapporto coll'espressione del piano, si 
potrà adottare l’osservazione del dottor 
Hutclieson che, là dove la uniformità è 
uguale, la bellezza delle forme è pro- 
porzionale alla loro varietà; e che, quan- 
do . la loro varietà è uguale , la loro 
bellezza è proporzionale alla loro uni- 
formità. (Alison’s Essays.) 

A questo periodo de’ progressi del- 
l’arte si può rapportare l’introduzione 
degli ornamenti di architettura, come 
i sedili nella composizione de’ giardini, 
i vasi , le statue , le fabbriche ecc. ; e 
a’ suoi ultimi perfezionamenti , quella 
de’ viali tortuosi, de’ labirinti , ed altri 
ornamenti di tal fatta. 

Questo gusto degenerò, col tempo, 
in puerilità e stravaganze, il cui addotta- 
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mento sono ben lungi dal raccomandare, 
quando parlo di ritornare all’ antico 
stile. Ne eccettuo nondimeno i casi in 
cui l’ immaginazione ha un posto esclu- 
sivo, parimenti l’uso degli alberi tagliati 
in figure ha potuto piacere da principio 
per r attrattiva della novità , e perchè 
attestava una specie di talento nell’ arti- 
sta; ora però che non vi è più questo 
merito , vi ha quasi contro senso a ri- 
corrervi. 

Onde impedire che la varietà non di- 
venga confusione, e per non tenere lo 
spettatore perplesso, secondo l’espres- 
sione di Stewart, non bisogna mai per- 
dere di vista l’unità del piano; precetto 
ugualmente applicabile a tutte le opere , 
di arte. 

§. 2.° Della convenienza nell esecuzione. 

La convenienza j vale a dire la rela- 
zione perfetta de’ mezzi col fine, è la 
seconda sorgente della bellezza relativa 
delle forme. Nelle fabbriche viene gene- 
ralmente chiamata proporzione; essa in- 
dica allora il grado di forza o di ele- 
ganza dato a certe parti. Nelle partico- 
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larità degli elementi onde si compongo- 
no i giardini dello stile antico, e nelle 
scene appropriate alle bellezze relative 
create dal gusto moderno, essa modi- 
fica le dimensioni e la situazione delle 
fabbriche e degli altri oggetti artificiali 
che mette in relazione cogli oggetti na- 
turali, l’estensione delle differenti scene 
o parti costituenti di una residenza pa- 
ragonate al tutto, la proprietà e l’op- 
portunità di certe particolarità adope-’ 
rate come ornamenti. In generale, essa 
abbraccia 1’ efficacia de’ mezzi che con- 
corrono all’effetto che si propone. 

§. 3.° Utilità della destinazione. 

i 

L ’ utilità è la terza fonte della bel- 
lezza relativa delle forme. La sola in- 
dicazione di questa qualità basta a far 
comprendere che, così in architettura, 
come nella composizione de’ giardini , 
essa non potrebbe essere supplita dagli 
ornamenti. Gli oggetti che piaciono a 
prima vista cessano in breve di pro- 
durre questa impressione, quando nes- 
suna utile destinazione è loro inerente, 
mentre altri, quantunque la loro prima 


utilità’ della desttkaziokk. 97 
impressione sia poco favorevole , fini- 
scono a piacere in ragione anche del 
grado di utilità che presentano. Le im- 
pressioni di quest’ ultima specie , come 
osserva Alison, sono meno vive di quelle 
che risultano dalle altre sorgenti del 
Bello, ma sono più durevoli e più co- 
stantemente apprezzate. Questi diversi 
generi di bellezza riuniti danno un 
carattere d’utilità alle cose di puro di- 
letto, e reciprocamente; ecco il grande 
scopo dell’ arte. 

L’unione felice di queste due condi- 
zioni costituisce il più alto grado di 
perfezione possibile ; ma essendo raro 
che si consegna, ecco alcune regole che 
potranno dirigere l’artista: i.° ove l’u- 
tilità delle forme è uguale, quelle cui 
si saprà dare l’ espressione più grade- 
vole riusciranno le più belle : 2. 0 nel 
caso in cui vi fosse incompatibilità, e 
in cui l’eleganza delle forme non potesse 
ottenersi che a spese dell’utilità, quelle 
che conserveranno ad un più alto grado 
un carattere di utilità avranno la bel- 
lezza più generale e più costante. Noi 
crediamo poter qui ricordare alcune 
bielle varie modificazioni di utilità che 
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una residenza campestre comporta, come 
la salubrità dell’ aria e delle acque, un 
clima propizio, un suolo fertile, aspetti 
ridenti , relazioni di vicinanza grade- 
voli ecc. L’utilità non basta, bisogna 
aver di mira la comodità e i godimenti, 
•anche quelli del lusso. La caccia , la 
pesca, diversi generi di esercizj e di 
passeggiate , le feste e i divertimenti 
campestri, le piacevoli occupazioni di 
botanica e di agricoltura, non devono 
essere trascurati. 

§. 4-° Associazione accidentale 
delle differenti bellezze relative. 

Le associazioni accidentali formano 
F ultima classe delle bellezze relative. 
In luogo di avere un carattere generale 
esse sono particolari a tali o tali indi- 
vidui. Dipendono dall’educazione, dal 
modo di vivere e di sentire, dal grado, 
dalla professione; e il loro merito è 
apprezzato solo da quelli che circostanze 
analoghe hanno indotti a formare simili 
associazioni. Si riconoscerà, fra esse, 
l’influenza delle seguenti: *■ 

; Le associazioni classiche hanno un’in- 
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fluenza che, in architettura , valutasi 
molto. * . 

Le associazioni Cloriche danno so- 
vente delle attrattive a tal luogo che 
nulla avrà d’interessante per chiunque 
ne ignora la storia; esse hanno accre- 
sciuti d’ assai, i nostri mezzi; favorendo 
l’esercizio delle nostre facoltà, esse ci 
pongono in ntato di oltrepassare i li- 
miti noti del Bello, e determinano così 
almeno per un tempo, il gusto delle 
nazioni. 

Le associazioni nazionali sono sovente 
in opposizione con quelle che hanno 
un carattere di Universalità e sono forse 
. le più potenti. I 

Le associazioni personali risultano dal 
tipo particolare delle bellezze naturali 
cui siamo stati abituati. Sarebbe super- 
fluo enumerare tatti i fatti che si le- 
gano a questo principio. Avvi però in 
noi un sentimento di egoismo che qui 
è bene indicare, come quello che eser- 
cita un’influenza diretta sul lavoro del 
• giardiniere paesista. Intendo parlare di 
quell’interesse che il sentimento della 
proprietà fa nascere in tutti, e che loro 
rende interessanti le più piccole qualità 
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di ciò che loro appartiene , mentre re- 
stano indifferenti a ciò che avvi di bello 
nelle proprietà altrui. 

Chiamasi appropriazione la maniera di 
disporre la totalità o le parti principali 
della scena ; talmente che , quanto col- 
pisce la vista, sembra dipendere dallo 
stesso dominio. Il mezzo che si presenta 
come il più semplice, si è di escludere 
gli oggetti esterni dall’influenza che si 
esercitano sul paesaggio, mascherandoli 
con muri e piantagioni. Un processo 
più delicato si è di mettere in accordo 
l’aspetto generale della scena, adottando 
fino ad un certo punto nel possesso , 
le disposizioni, le forme e le tinte che 
qualificano il vicinato, quali noi le scor- 
giamo dal luogo di dimora , o da un 
punto di vista particolare. 

Secondo Wathcley una delle proprietà 
del viale di ricinto , si è d’ ingrandire 
1’ idea del possesso , appropriando in 
certo modo alla casa tutto il cantone. 
Per raggiungere questo scopo, egli rac- 
comanda che questi viali si distinguino 
dalle strade comuni si per la loro for- 
ma , come pel modo di tenerli come 
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pure gli accessorj tolti dai parchi e dai 
giardini. 

Knight si dichiara contro l’appropria- 
zione ^ e mette in ridicolo certi tenta- 
tivi di questo genere , come di porre le 
armi gentilizie su le pietre indicanti le 
miglia, e di farle valere su le insegne 
degli alberghi e delle bettole del vi- 
cinalo , giusta i suggerimenti di un 
certo autore. Anche Girandiu si mo- 
stra contrario a questo principio, in 
generale, ma Repton e molli altri so- 
stengono essere di somma importanza. 
Repton dcGnisce l’appropriazione. « Una 
disposizione tale che la parte del pae- 
saggio che si scopre dall’ abitazione si 
mostri come dipendente da essa. » Se 
una casa di Parigi o di Londra guarda 
su un parco o giardino pubblico , la 
vista potrà essere bensì animata e gra- 
devole, ma maucherà d’ appropriazione, 
non avrà quell’attrattiva che va essen- 
zialmente congiunta alla proprietà, e a 
quel diritto esclusivo di potere, privi- 
legio del solo proprietario. Il sito più 
romantico , gli aspetti più pittoreschi , 
la combinazione più felice delle bellezze 
della natura non interessano lungamente 
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4 senza l’influenza dell’appropriazione, 
senza qualche cosa che sia nostro , o che 
almeno, in mancanza del diritto di pro- 
prietà, siaci prezioso a titolo di asilo. 

‘Pervenire alla conclusione sul soggetto 
delle associazioni accidentali, gli è bene 
osservare, che le obbiezioni opponen- 
tisi all’addozione si applicano meno di- 
rettamente all’ arte di x disporre il ter- 
reno che all’ architettura ed alle Belle- 
Arti in generale. E /evidente che una 
residenza di campagna deve convenire 
ai gusti particolari del proprietario , il 
quale guarderassi nondimeno dall’ op- 
porsi al gusto generale quando pure ap- 
prezzi 1’ approvazione delle persone il- 
luminate. 

CAPITOLO II. 

t ^ . 

Composizione de giardini di piacere 
come arte d J imitazione. 

i.° Della riproduzione delle bellezze 
naturali. 

* ♦ 

Il principale oggetto delle arti d’imi- 
tazione si è di riprodurre le bellezze na- 
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turali o universali.. La Poesia, la Musica 
e la Pittura tengono il primo posto fra 
loro. Vi fu ultimamente, e a buona ra- 
gione, associata f arte del giardiniere 
paesista, il cui oggetto è di creare pae- 
saggi mediante la combinazione e l' im- 
piego de’ materiali che la natura mette 
a nostra disposizione, a quel modo che 
il pittore cerca d’ imitarli col soccorso 
e la combinazione de’ colori. Il paesista 
può secondo Girardin; realizzare i con- 
cetti più grandiosi del pittore , e pre- 
stando fede ad Àlison, può anche creare 
scene più pure, più concordate , più 
espressive di quante ne presenta la na- 
tura. 

Lord Walpolc dà, secondo il nostro 
avviso, un’idea più giusta di ciò eli’ e- 
gli può fare, quando lo rappresenta 
come quegli che aspira , solo a ingen- 
tilire la rossezza della natura e ad imi- 
tare i suoi tocchi graziosi. 

È stato detto che 1’ arte del paesista 
era, rispetto alla poesia ed alla pittura 
ciò ch’c la realtà relativamente alla rap- 
presentazione ; ma 1’ esperienza prova , 
che, riguardo alle bellezze tanto naturali, 
. quanto pittoresche, la rappresentazione 
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felice supera sempre la realtà. Supponia- 
mo per esempio una data varietà di ter- 
reni, di rocce, una certa estensione, qual 
località che trattisi guernire di boschi , 
di acque c di edificj; le rocce potranno 
essere mascherate o poste in evidenza, 
a volontà del giardiniere o in relazione 
coi luoghi, e tutti gli altri mezzi dell’arto 
potranno essere messe in opera. Ciò ese- 
guito si avrà una scena molto inferiore in 
bellezza a quella che produrrà un pittore 
coll’imitazione della medesima località e 
de’ medesimi materiali. Supponiamo an- 
cora un paesaggio naturale avente un 
grado ordinario di bellezza, od un me- 
rito speciale qualunque, con un con- 
corso di ciscostanze tali , eh’ esso sia 
ugualmente suscettivo di prestarsi alle 
due arti. Pongasi ora che un pittore ed 
un giardiniere lo copiino, ciascuno a • 
suo modo, con facoltà o senza di ab- 
bellirlo. A parità di merito fra i due ar- 
tisti , quale delle due imitazioni sarà più 
bella , considerata astrattamente, e senza 
riguardo a qualsiasi considerazione ar- 
bitraria e personale? Secondo la nostra 
opinione , il lavoro del pittore avrà una 
superiorità incontrastabile. 
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I boschi e la verdura formano le prin- 
cipali bellezze di un < paesaggio. La bel- 
lezza de’ boschi dipende talmente da cir- 
costanze accidentali contando dal tempo 
della loro piantagione fino a quello in 
. cui giungono ad un grande sviluppo ; 
queste circostanze sono talmente oltre 
i confini jdelle attribuzioni pratiche del 
giardiniere che malgrado i nostri sforzi 
onde istudiare gli effetti naturali del 
tempo , e la nostra esattezza nel imi- 
tarli, ogni piantagione artificiale, nelle 
medesime circostanze, sarà alla fin fine 
inferiore d’assai ad un bosco naturale. 
Noi ci riportiamo alla testimonianza de* 
pittori che hanno fatto uno studio par- 
ticolare del paesaggio e che sono in- 
contrastabilmente i migliori giudici in 
ciò che riguarda l’ attrattiva e la verità 
delle scene pittoresche. 

- §. 2.° Del genere di bellezze che si può 
ottenere nella composizione de ’ giardini . 

Quale si è adunque il genere di bel- 
lezza che puossi sperare di ottenere sul 
terreno ? rispondiamo che, a parte qual- 
siasi rapporto di distinzione e di utilità. 
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è raro si possa produrre altro bello che 
la bellezza pittoresca, ossia quella com- 
binazione concordante di forme, di co- 
lori , di lumi , e di ombra propria ad 
allettare la vista in generale, e parti- 
colarmente il gusto degli intelligenti 
dell’ arte. 

Questa felice combinazióne non ha 
assolutamente bisogno acciò piaccia, che 
porti T impronta di un carattere gene- 
rale molto pronunziato ; per esempio , 
che sia di un effetto ridente, malinco- 
nico, elegante, semplice o grande, ma 
può comportare una o più di queste 
qualità poetiche , in un grado elevato , 
restando ovvero senza divenire pittoresca. 
Essa può ben anche eccitare moltissime 
altre impressioni gradevoli , sotto 1’ a- 
spetto di convenienza, di novità, di con- 
trasto colle scene circostanti o final- 
mente, sotto un punto di vista di uti- 
lità. 

Si vede che la nostra opinione intorno 
T arte del giardiniere paesista è un po’ 
meno elevata di quella degli altri au- 
tori od artisti ; ma essa è fondata su 
1’ osservazione e sui fatti. L’artista deve 
certo applicarsi a raggiungere il più alto 
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grado di bellezza conseguibile dalla na- 
tura dei luoghi, dalie viste del proprie- 
tario , e dal sussidio della propria im- 
maginazione ; ma deve pure guardarsi 
dall’ imporre al pubblico nell’applica- 
zione de’ mezzi dell’arte con una osten- 
tazione affettata. Poste queste restri- 
zioni , quando ad esempio di Price , di 
Girardin c Kniglit, noi assonnimmo i 
principj del paesaggio a quelli della 
teorica de’ giardini , la quale ne è solo 
l imitazione, vuoisi ben comprendere, che 
limitiamo questa teorica all’arte di creare 
siti di una bellezza pittoresca; c se noi 
la riguardiamo come tale che aggiunge 
a questa bellezza qualche altra espres- 
sione della natura, come la grandezza, 
la distruzione , la malinconia , ciò av- 
viene perchè supponiamo con Pope , 
Warton, Gray ed Eustachio , che V ar- 
tista e lo spettatore siano dotati di un 
sentimento poetico analogo, vale a dire, 
usatj alle emozioni eccitate da certi se- 
gni che parlano all’anima, che risultano 
da’ suoni, dal moto, dal carattere degli 
«difizj e di altri oggetti. 
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§. 3.° Applicazione de* principj 
alla disposizione di un sito. 

La teorica de’ giardini , considerata 
come arte d’ imitazione , può essere ri- 
guardata sotto un terzo punto di vista, 
quello di disporre il terreno ad una re- 
sidenza di campagna: allora noi com- 
prendiamo , giusta T accettazione gene- 
rale di questa parola , tutte le bellezze 
onde ora abbiamo parlato , aggiugnen- 
dovi le bellezze relative di cui più so- 
pra abbiamo esposti i principj. 

Noi ne trarremo questa conclusione : 
che i principj della teorica de’giardini, 
considerata come arte d’ imitazione, de- 
rivano dalla stessa natura ; infine che 
essi sono sviluppati dai principj de’ pae- 
saggi; riconosciuti e sentiti dagli spi- 
riti su cui operano le bellezze generali 
e le associazioni universalmente apprez- 
zate in uno strato d’ incivilimento pro- 
gressivo. 

In appoggio alla teorica che addottiarao, 
faremo qui una rapida analisi de' prin- 
cipj della composizione, come sorgente 
delle bellezze naturali e pittoresche. Ri- 
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«petto a ciò che riguarda il solo pitto- 
resco , poco importa che prendasi un 
paesaggio dipinto o reale ; ma propo- 
nendoci pure d’ indicarne in modo con- 
ciso le bellezze generali o poetiche , 
preferiamo la realtà. 

Noi adunque scegliamo un terreno 
perfettamente piano , variato da alberi, 
olmi, per esempio, con un’opera idrau- 
lica, ed un muro elevato formante l’an- 
golo di un edifizio in ruina. Esso è ani- 
mato da vacche e da montoni ; la sua 
espressione è di una grandezza malin- 
conica; e indipendentemente dalla sili 
bellezza, è pittoresco, vale a dire, che 
copiato da un pittore , formerebbe un 
quadro di effetto. 

Il primo principio che domina sotto 
quest’aspetto, è un certo grado di unità 
nell’ espressione: questa scena non ri- 
sveglia idea alcuna gioconda. Tutte le 
sue parti si uniscono a formare un 
tutto che V occhio può abbracciare ad 
un tratto ed esaminare senza distrazione 
« La vista , dice Girardin, il più vaga- 
bondo di tutti i sensi , ha bisogno di 
«•sere arrestato, perchè goda con esten- 
sione, e senza fatica ». Se questo prin* 
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cipio venisse trascurato , i gruppi d’ al- 
beri, il lago e gli edifìzj, piacerebbero 
solo considerati isolatamente ; e TeffoUo 
ne sarebbe cosi imperfetto come quello 
di lina macchina il cui sistema di ruote 
lavorato con cura, non potesse operare 
di concerto onde produrre il moto de- 
siderato. 

In secondo luogo, questa scena pre- 
senta V espressione fedele della natura ; 
vale a dire, gli oggetti o i materiali sono 
tutto ciò che mostrano essere. .Gli al- 
beri, nè troppo vecchi, nè troppo gio- 
vani, quantunque posti ad utia distanza 
che ne diminuisce le dimensioni; si an- 
nunziano nondimeno coi loro tronchi, 
e co’loro contorni, per alberi veri, e non 
sono già arboscelli distribuiti in pros- 
simità dell’ occhio per produrre un’ il- 
lusione di prospettiva. La costruzione 
in ruina , non è già un muro travisato, 
perchè vi si distinguono aperture che 
in altri tempi erano finestre , e perchè 
essa è ancora in parte coronata di mer- 
li. L’ acqua è naturale essendo la sua 
superficie al dissotto del livelle^ del ter- 
reno adiacente, e non al disopra,! come 
accade .sovente nelle opere d’acque ar- 
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tificiali; il clic compie la realtà e la ve- 
rità della scena. 

In conseguenza di questo medesi- 
mo principio di verità una gradazione 
della scena , o , come dicesi V ordine 
della distanza , viene, se non ingiun- 
to , almeno desiderato , in un pae- 
saggio. Lo spirito , dopo aver ricevuto 
l’ impressione dell’ insieme , gode ad 
esaminare successivamente tutte le parti: 
più il concatenamento di queste parti 
sarà semplice e facile a comprendersi , 
più l’effetto ne sarà pronto c sicuro. 
L’occhio dell’artista, abbracciando così 
le parli della scena più vicine, come le 
più remote , vi ravvisa prestamente una 
distanza media o intermedia. Questi tre 
punti o divisioni devono trovarsi in 
ogni paesaggio quel che ne sia l’esten- 
sione. 

In terzo luogo, dopo essere stati di- 
lettati dall’impressione del paesaggio ed 
esserci assicurati che tutte queste parti 
costituenti hanno * un carattere di ve- 
rità, noi ci occuperemo della \ovo ^dispo- 
sizione o del modo con cui concorrono 
a formare un tutto. Per , esempio , il 
gruppo maggiore è posto sul primo pia- 
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no , a sinistra o a destra del quadro ; 
un altro si scorge dall’altro lato e nella 
regione media; ivi pure trovansi caseg- 
g ato e lago. Il terzo piano o il fondo 
consiste in una linea di bosco con al- 
cune masse che se ne staccano. Rispetto 
ai colori il terreno e gli alberi non pre- 
sentano che tinte variate di giallo e di 
verde. La luce illumina particolarmente 
il centro del quadro; essa diminuisce con 
gradazioni successive , avvicinandosi ai 
lati. La parte più illuminata è da prima 
l’acqua, poi il caseggiato, e finalmente 
un vasto spazio di terreno contiguo al- 
T acqua. I gruppi del primo piano sono 
intieramente nell’ ombra ; uno di essi , 
vicino all’acqua, è rischiarato da un 
riflesso della luce principale ; quelli del 
terzo piano si distinguono per una spe- 
cie di neutralizzazione di luce, di co- 
lore c di ombra. Tale è la disposizione 
delle masse o parti., il cui effetto e di 
fissare l’ occhio quando abbraccia l’ in- 
sieme della scena , e d’impedire sia di- 
vagato dalla profusione de’chiari , dalla 
confusione delle forme e dalla mancanza 
di accordo ne’ colori. 

Osserveremo in seguito la connessione 
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esistente fra le diverse masse. In primo 
luogo, esso sono legate in ciascun piano 
da una prossimità reale, secondariamente 

10 sono nel complesso , in quanto che 
essendo una massa rilevata sopra l’altra, 
trovansi tutte legate per un effetto di 
questa prossimità apparente. Supponiamo 

11 caso contrario, ammettiamo per un’ i- 
stante che le masse siano senza con- 
nessione ; ne conseguirebbe che ciascuna 
di esse, trovandosi attorniata di luce , 
diverrebbe un oggetto isolato e distin- 
to; 1’ occhio non avrebbe punto alcuno 
per riposare, c queste particolarità non 
formerebbero complessivamente un tutto. 

Ciò che presentasi naturalmente inse- 
guito si è la relazione esistente fra le parti 
che compongono ciascuna massa isolata. 
Circa alla forma di queste parti, essendo 
i gruppi tutti composti della stessa spe- 
cie di alberi , una sola forma elemen- 
tare vi domina ; ma in ragione del con- 
trasto .clic regna nelle loro disposizioni 
rispettive, essi differiscono in grandezza 
e in combinazione,, talmente che cia- 
scuna massa si distingue dalle altre , 
senza però presentare forme opposte. 

.Rispetto ai colori^ in ciascuna massa 
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domina lo stesso, colle varietà di tinta 
risultanti da questo medesimo contrasto 
di disposizioni. Qui domina un giallo 
che inclina al verde, là un grigio verdo- 
gnolo; in certi luoghi un misto di ver- 
de e di rosso , in altri^ un verde vivo, 
per esempio , su lo spazio erboso ove 
T effetto della luce è più intenso. Pas- 
siamo alla luce ed alle ombre: le parti 
delle masse che si alzano sopra 1* oriz- 
zonte e si staccano dal cielo, sono pure 
meno rischiarate di quelle che si stac- 
cano dalla terra o sopra altre masse 
vicine. Le parti più sporgenti in cia- 
scun gruppo presentano una tinta meno 
opaca di quelle che si perdono nella 
spessezza del fogliame. Questo contrasto 
trovasi frequentemente ne’ gruppi più 
vicini all’ occhio ; ma ad una certa di- 
stanza , tutte le tinte si fondono nel 
tono generale del quadro. Si può" os- 
servare come regola generale che gli 
alberi poco propri per la patura della 
loro superficie a riflettere la luce, deb- 
bono essere comparativamente meno ri- 
schiarati dell’ acqua , degli edifizj e dèi 
suolo. Nella creazione di un paesag- 
gio reale, essi servono di ombre nrten- 
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tre questi ultimi materiali danno i 
chiari. 

Nulla abbiamo detto nè del Ciclo , 
nè de’ bestiami. Supponiamo adunque/ 
per compiere questo schizzo, che rap- 
presentassimo un tempo grigio e nuvdr 
loso, e che le mandrc comparissero sul 
secondo piano : quale sarà l’espressione 
dell’insieme? Noi pensiamo che esso 
riuscirà poco interessante alla comune 
degli osservatori $ ma non trovandosi 
nulla phe contrasti coll’ insieme , non 
sembrerà affatto privo di bellezza a 
chiunque fa qualche studio dell’arte del 
paesaggio. Infatti, benché non presenti 
un accordo sensibile di forme e di tin- 
te, di chiari, e di ombre, esso pos- 
siede nondimeno queste qualità in un 
grado sufficiente da meritare attenzione 
come quadro pittoresco. 

Ci resta a render conto ògMl espressio- 
ne generale o naturale di malinconia e 
di grandezza. Supponiamo per edifizio le 
mine di un vecchio castello, il cui ca- 
rattere imponente, e le forme quadran- 
golari si annunziano come componenti 
la scena ; in questo caso il carattere di 
grandezza non è dunque comunicato al 
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quadro pèr l’ clfctto pittoresco de 5 tauri 
che non presentano per sè stessi alcun 
accidente di forrnt , di luce e di om- 
bre, ma dipende dalle associazioni d’i- 
dee che quest’ aspetto risveglia in una 
mente colta. ; 

’ Non vuoisi però conchiudere che noi? 
raccomandiamo l’introduzione di scene 
artificiali nelle scene perfezionate^ ab- 
biamo adottato questa espressione piut- 
tosto che 1 un’ altra , perchè essa stabi- * 
lisce in modo più marcato e più pre- 
ciso la distinzione fra le bellezze pit- 
toresche e poetiche. 

Aggiungeremo alcuni altri esempj. 
Supponiamo le mandre allontanate dalla 
scena, le praterie erbose tagliate con cura, 
e i rami di alcuni alberi del primo pia- 
no inchinali verso il suolo , con tutto 
il 'lusso di una vegetazione vigorosa. La 
prima espressione sarebbe di un pitto- 
resco bello ed elegante, la seconda an-' 
nunzierebbe il riposo ed una destina- 
zione esclusiva al soggiorno dell’ uomo. 
Avvi mancanza di animali e di oggetti' 
mobili ? ecco ciò che costituisce il ri- 
poso : il soggiorno dell’ uomo si annun- 
zia dal governo- accurato dello superfi- 
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eie e dai rami, pendenti fino al suolo 
circostanza che non incontrasi mai nelle 
scene ove il bestiame è ammesso, e che 
stabilisce una distinzione manifesta fra 
i gruppi in un parco * e quelli osi- , 
stenti in’ una prateria la cui erba sia 
falciata. Non è dunque il livello del 
piano erboso, nè una. combinazione par- 
ticolare di luce e di ombre che produce 
quest’espressione; essa nasce dalla rifles- 
sione che fa lo spirito su la causa di 
questo aspetto. 

Immaginiamo in luogo di questo piano 
erboso unito, un terreno incolto ed ine- 
guale, coperto di bronchi , di spine e 
di folti cespugli ; supponiamo 1’ acqua 
contornata di rosaj e nascosta in parte 
da piante acquatiche ; animiamo la sce* 
na con daini e cavalli selvatici. L’espres- 
sione sarà eminentemente pittoresca , 
ma avrà un carattere selvaggio risultante 
non già per esser tale in sè stessa l’es- 
senza del pittoresco , ma sì per le ri- 
flessioni che farebbe la ipente su la dif- 
ferenza di questa scena, con un’ altra 
che presentasse tracce di coltura. 

* In Thgin&e 1* idea di parco racchiuda quella 

animali eba si pascolano in libertà. 
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Supponiamo la mancanza del lago e 
dell’ edilìzio , c che la veduta consista 
unicamente nel bosco e nel terreno , 
con un viale irregolare di salici, le cui 
sommità si scorgano dal piano di mez- 
zo ; aggiugniamovi il mormorio di una 
cascata lontana che si ode attraverso 
gli alberi. Qui , oltre la bellezza pitto- 
resca , noi abbiamo 1’ idea dell’ acqua , 
quella del lago o del fiume che alimenta 
questa caduta, e finalmente quella delle 
rocce che appongono un ostacolo potente 
alla corrente dell’acqua. Si osserverà che 
la grandezza della scena dipende prin- 
cipalmente dal suono, che non sapreb- 
b’ essere posto fra le bellezze pittoresche. 
L’espressione dominante è quella del 
sublime che accompagna diverse asso- 
ciazioni di maestà, prodotti dalle rocce 
e dal grandioso eccitato dalla corrente, 
quando le acque, avendo ripreso un 
moto tranquillo, scorrono maestosamente 
sotto la folta ombra de’ salici. 

Potremmo indicare altri esempj di 
bellezza più seducente, ma i precedenti 
bastano a far risaltare la differenza esi- 
stente fra la composizione puramente 
pittoresca e quella la cui espressione è 
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una bellezza naturale o generale, e in 
pari tempo a provare ciò che abbiamo 
posto per principio, che la composi- 
zione de’ giardini, come arte d’ imita- 
zione, attinge alle medesime fonti della 
poesia c della pittura. 

Vedasi pure quanto poco la produ- 
zione delle bellezze naturali sia in po- 
tere del giardiniere paesista. Egli ha 
certo la facoltà di far risaltare i van- 
taggi della scena; così, nel primo esem- 
pio di espressione, Tedifizio od almeno 
le parti che ne annunziano meglio il 
carattere reale, possono essere poste in 
evidenza, allontanando i rami che lo 
mascherano; e nel secondo esempio, un 
sedile rustico , 1’ aggiunta di certi al- 
beri, come il tiglio ed il cedro, accre- 
sceranno l’ idea di destinazione a sog- 
giorno dell’uomo ; nei terzo, un campo 
da frumento, un luogo apposito per la 
custodia delle biade , in lontananza, ag- 
giugneranno dell’ effetto col contrasto , 
finalmente, nell’ultimo , un ponte de- 
terminerebbe la situazione e proverebbe 
la realtà del fiume. Ma ogni tentativo 
che avesse per iscopo di produrre que- 
ste espressioni, costruendo una mina. 
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ponendo uu sedile in nn ricinto , co- 
struendo un ponte là ove 1’ acqua non 
esistesse , sarebb’ ora , e a ragione , ri- 
guardato come ridicolo , quantunque 
nell’infanzia dell’arte, l’uso di questi 
accessorj parassiti fosse connine. E vero 
che sarebbe possibile aggiungere assai 
di più al perfezionamento delle bellezze 
pittoresche di ciascuna di queste, scene, 
quando gli alberi fossero giunti ad nn 
grado conveniente di sviluppamento e- 
peecassero piuttosto per eccesso che per 
difetto di vegetazione ; ma essendo uopo 
creare le piantagioni, è evidente che ciò 
che resta a farsi dall’artista si' è, deter- 
minare il sito degli alberi e dei gruppi 
di alberi , colie loro distanze rispettive. 

Dopo l’ introduzione dello stile mo- 
derno si è generalmente caduto nell’er- 
rore di supporre che la bellézza pitto- 
resca sia la sola che nella disposizione 
dei terreni debbasi raggiugnerc. Ben 
lungi che ciò, accaderà frequentemente 
che le modificazioni richieste per motivi 
di convenienza e di carattere, diminui- 
ranno a questa bellezza, mentre alli- 
gneranno a quella che risalta dalla no- 
biltà, dalla finitezza e dall’appropria- 
zione ai bisogni deiruomo. 
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PARTE SECONDA 


ESECUZIONE 

DE’ GIARDINI DI PIACERE. 


CAPITOLO PRIMO. 

De* materiali che entrano 
nella costruzione de* giardini di piacere. 


I materiali che si mettono in opera 
per produrre certi effetti nella compo- 
sizione de’ giardini di piacere , sono i 
medesimi, qualunque stile venga adotta- 
to. 11 suolo, i boschi, l’acqua , le roc- 
ce, ecco i materiali che la natura som- 
ministra ; l’arte vi aggiugne gli edifizj, 
le strade , i viali , i recinti ; gli oggetti 
animati o mobili, i suoni ecc., compon- 
gono gli accessorj solo in certi casi po- 
sti a nostra disposizione. 
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Del suolo. 

/ 

Le operazioui dell* arte sotto questo 
aspetto j sono necessariamente assai li- 
mitate. Le più importanti c le più di- 
spendiose, quelle che hanno per iscopo 
di tornare in buon essere o di creare 
superfìcie naturali , anche quando rag- 
giungono il loro scopo, procurano allo 
spirito dei piaceri assai meno durevoli 
della maggior parte degli abbellimenti di 
altro genere. Ancorché siasi riuscito ad 
ornare colle grazie della natura un suolo 
originariamente ingrato, l* effetto prodot- 
to ci diletta per tanto tempo quanto è la 
memoria da quello che era, ma quando 
siffatta memoria cancellasi, quantunque 
le bellezze restino le medesime il me- 
rito della creazione sparisce. L’antico 
stile ha ner’, lavori di questo genere, un 
vantaggio notabile sul moderno : infatti 
si può riuscire ad una perfezione asso- 
luta nelle forme simetriebe , e le bel- 
lezze create portano talmente il carat- 
tere artificiale che là loro origine non 
« mai dubbiosa. Quindi il loro merito 
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sussiste pel proprietario lungo tempo 
ancora Uopo 1’ esecuzione. 

I miglioramenti della superficie dei 
terreno , qualunque siane T oggetto, do- 
vrebbono praticarsi su le scene vicine 
all’ occhio e costantemente in evidenza; 
nell’ allontanamento, il loro effetto si 
perde , e può essere vantaggiosamente 
supplito da piantagioni, purché lo spa- 
zio sia grande. 

Tutte le operazioni sul terreno posso- 
no ridursi a due punti di vista: i.° cer- 
care di ottenere le bellezze artificiali 
del disegno; 2. 0 cercare di produrre le 
bellezze naturali. 

i.° Operazioni che hanno per oggetto 
le bellezze artificiali. 

Le forme che si possono mettere in 
opera per raggiugnere questo scopo sono 
semplici e poco numerose; esse devono 
trarre la loro origine c sentir l’influen- 
za della cosa; esse limitansi, in generale, 
all’ uso delle linee rette. 

Quando il terreno è in pendio, i pa- 
ralellogrami stretti, incominciando dalla 
, «asa , saranno la forma che darassi eli 
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preferenza ai piani ed alle scarpe. Il 
piano il più largo e il grado di pen- 
denza che più si avvicina alla perpen- 
dicolare , devono essere più vicini alla 
casa , variando sempre colla distanza , 
talmente che dopo Ire o quattro incli- 
nazioni e altrettanti spaitela superficie 
artificiale finisca a confondersi colla 
superficie naturale , a meno che non 
sia terminata , come accade sovente 
nello stile sinietrico , dai muri del- 

orto o da qualche edifìzio. In questo 
caso in cui l'ordine delle forme trovasi 
interrotto da linee architettoniche o 
da qualche altro accessorio , si posso- 
no adottare per la continuazione della 
superficie artificiale dei piani o scarpe 
che meglio si accordino col carattere 
della scena ed alle viste di un’economia 
ben intesa. 

Quando la casa trovasi sopra una su- 
perficie naturalmente piatta, i piani sa- 
ranno di una dimensione più grande, le 
scarpe più piccole , e il numero degli 
uni e delle altre minore. 

Quantunque i paralellogrammi siano 
la figura adottata di preferenza, si può 
sovente sostituirvi le sezioni di poligono. 
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i trapezj , i circoli , e le figure curvi- 
linee. Vengono essi impiegati nelle opere 
di architettura e di fortificazione che 
sono il tipo primitivo di questa parte 
della costruzione de’ giardini, quindi al- 
lor quando trovansi nell’edifizio , il ter- 
reno deve in certo modo presentare la 
contro parte. 

Del resto, nulla di più semplice che 
determinare le forme da impiegarsi. La 
principale difficoltà consiste nel combi- 
narle in modo che formino un tutto e 
producano un effetto gradevole. Quauto 
al modo di disporle , di legarle di sta- 
bilire fra esse relazioni e contrasti, 'Lar-- 
tista per giugnervi, non deve mai per- 
dere di vista la regolarità e runiformità 
dell’ insieme, e deve variare e mettere 
d’ accordo le particolarità , giusta l’ ef- 
fetto che si propone di conseguire. S J e-. 
gli è sufficientemente preparato da studj 
teorici , se ha imparato a disegnare il . 
piano e il paesaggio, le sue proprio im- 
pressioni gli sveleranno se il successo 
corrisponde a’suoi sforzi ; poiché i mo- 
delli di superficie artificiali tuttora esi- 
sistenli negli antichi giardini , sono 
opere molto imperfette, paragonate a- 
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ciò che si potrebbe creare in questo ge- 
nere, mediante 1* applicazione giudiziosa 
de’ preinj della bellezza relativa. 

§. i.° Operazioni che hanno per oggetto 
le bellezze naturali. 

A quel modo clic le linee e le forme 
geomètriche delf architettura prevalgono 
nelle situazioni di bellezze artificiali, cosi 
le linee vaghe e spezzate, le forme fug- 
gitive del paesaggio dominano in quelle 
di bellezza naturale. Voler creare que- 
st’ ultime sul terreno, sarebbe, general- 
mente parlando , cosa impossibile e te- 
meraria; ma ovunque esse esistono con 
deformità accidentali , od imperfette, 
nella loro espressione, l’arte può farne 
sparire i difetti, anche ad una grande 
distanza dallosservatprc. Nelle scene li- 
mitate che la vista abbraccia immedia- 
tamente , si può aspirare a creare bel- 
lezze , sia sopra un terreno semplice- 
mente piano, od accompagnato da dif- 
formità, E d’ uopo dirigersi sempre sui, 
medesimi principj. 

La prima cosa che fa mestieri aver 
ben ferma nella mente si è , la scelta 
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della superficie desiderata , o il genere 
di situazione naturale che conviene imi- 
tare. Bisogna in secondo luogo esami- 
nare quali siano le parti , le forme, e 
le linee onde risulta principalmente la 
bellezza naturale di questo terreno. 
Trattasi di un terreno ad ondulazioni ? 
è d’ uopo assicurarsi se le superficie 
convesse o concave vi dominano; trat- 
tasi di un terreno affatto ineguale e con 
rapidi accidenti? devesi riconoscere se 
le linee orizzontali e perpendicolari o 
le linee curve ed inclinate siano quelle 
che ne formino il carattere generale. 
Per conseguenza quando si occupa de' 
perfezionamenti , regolasi 1' imitazione 
senza mai perdere di vista il principio 
fecondo dell’msieme , considerato come 
scopo finale di ogni combinazione come 
pure l’ accordo delle diverse parti che 
lo compongono. " 

* , 1 1 * 

§. 3.° Delle difformità accidentali 
del terreno. 

' » - 

* . I 

L’ arte di far sparire le deformità ao 
ddentali è una delle operazioni più 
comuni che si praticano sul terreno. * 
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Si possono comprendere nel numero di 
c&se, le cave di pietre, le grotte , gli ab- 
beverate / divenuti inutili , le fosse la- 
sciate a scoperto, gli ammassi di terra, 
le linee di demarcazione. Questi acci- 
denti del terreno dipendendo dall'arte) 
ciò che avvi di più semplice a farsi si 
è , rimettere la superficie nello stato 
naturale. Ma gli avanzi de’ muri sono 
talvolta in sì gran numero, che si può 
trar vautaggio dalla terra che sarebbe 
d’uopo trasportare e dare» qualche va- 
rietà ad una superficie piatta e mono- 1 
tona. • .. . • 

Il miglior vantaggio che. dalle cave di 
pietre esauste e delle fosse senz’acqua , 
puossi ritrarre si è di farvi delle pianta- 
gioni. Ma quantunque si possa per tal; 
modo crearsi una serie di scene grade- 
voli esse non saranno sempre d'accordo 
coli’ espressione generale cercata e le 
masse che si alzeranno su questi diversi 
pùnti potrebbono riuscire tali da inter- 
rompere la continuità della luce e rac- 
cordo dell’ insieme. Potrebbono, inoltre, 
intercettare la vista degli oggetti distanti. 
In questo caso , conviene riempiere le 
cavità e diminuire la superficie adja- 
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cenlc , in modo che si conservi 1* ef- 
fetto generale , ed alle acque il pendìo 
convenevole. 

Quando nell’ idea della composizione 
lia parte un terreno con varj accidenti, 
le fosse scoperte e i burroni profondi 
possono farsi sorgente feconda di bel- 
lezze pittoresche, soprattutto se il ter- 
reno è secco o può essere agevolmente 
disseccato. Che che ne sia , è raro si 
possa introdurre questo carattere, qual 
tratto primitivo ed essenziale. Ma in un 
terreno che porta naturalmente a va- 
lersi di linee angolose e spezzate, è me- 
glio perfezionare questa espressione, che 
sforzarsi di creare una superficie più 
unita. Ne’ casi di tal natura, dipende 
quasi tutto dall’ uso di alberi di alto 
fusto , di boschi-cedui, e, del prato 
erboso, ne’ luoghi aspri, per mettere 
d; accordo i varj accidenti della su- 
perficie. 

Le eminenze naturali come pure i bur- 
roni non sono rari in certi terreni che 
non furono assoggettati all’agricoltura. 
Quando queste elevazioni sono poca co- 
sa, si può farle scomparire col soccorso 
dell'aratro, come si fa per le terre a mag- 

giardim. o 
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gese. Quando sono più rilevanti, possono 
contribuire all’effetto pittoresco. Se nu- 
merose é talmente ripartite che la di- 
struzione delle une possa servire all’in- 
gradimcnto delle altre possono valere 
come ondulazioni, soprattutto quando 
la superficie è naturalmente irregolare. 
Se si opera sopra un terreno in pen- 
dìo ove trovinsi rocce e grossi macigni 
si può trar vantaggio da un misto di 
linee a vicenda graziose e risentite. 

Tutte queste osservazioni riguardano 
la porzione di terreno che trovasi vi- 
cina alle abitazioni. Le scene più di- 
stanti di un parco , le colline, le mon- 
tagne ecc. non possono abbellirsi che 
ool mezzo delle piantagioni. 

SEZIONE 6ECOVDA. 

Delle piantagioni. 

Quasi tutti i grandi effetti , ne’ due 
generi di composizione , vengono pro- 
dotti dagli alberi. Sia che formino delle 
foreste, dei boschetlij dei gruppi, sia che 
rappresentino quadrati regolali, accessi, 
contorni , essi costituiscono il più bel- 
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1* incanto della campagna. L' architet- 
tura più variata riconosce dagli alberi 
non pochi suoi abbellimenti; essi hanno 
parte principale negli ornamenti di una 
residenza. Infatti , Y albero è l’ oggetto 
più nobile della natura inanimata; es- 
so riunisce tutti i generi di bellezze, 
dalla sublimità del suo insieme, fino al 
carattere più fino di delicatezza che cia- 
scuna delle sue foglie presenta. Trovansi 
in esso quella uniformità maestosa e 
quella varietà infinita che formano l’es- 
senza della bellezza relativa. Le espres- 
sioni naturali delle diverse specie sono 
cosi variate come le loro forme , le loro 
altezze, la loro utilità per l’uomo, le 
differenze di situazione, di suolo e di 
clima , e le altre circostanze generali 
e accidentali che essi servono a carat- 
terizzare. Noi ci limiteremo a poche 
osservazioni su l’effetto delle piantagioni 
ne’ stili simmetrico e moderno. 

§. ».° Delle piantagioni tulio siila 
simmetrico. 

Nelle piantagioni di questa specie, la 
prima cosa da prendersi in considera- 
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zione si è la natura dell’ insieme , o 
del disegno generale. Qui pure come 
snl terreno, le forme simmetriche domi- 
neranno; e, mentre le masse sono in 
certo- modo la contro parie delle forme 
dell’ abitazione e rappresentano figure 
regolari, le parti di minor dimensione 
vengono caratterizzate da linee piuttosto 
che da forme, coinè, gli accessi, le file 
d ’ alberi , i massicci , le stelle ec. e sono 
rinchiuse in parallelogrammi, in circoli 
o in quadrati. Le masse e le entrate de- 
vono estendersi , partendo dalla casa , 
in tutte le direzioni, in modo che tutto 
risvegli intorno ad essa l’idea di un 
piano o di un disegno. Questo principio 
debb’ essere di un applicazione ancor 
più immediata nelle direzioni partico- 
lari, per quanto lo comportano la na- 
tura della superficie e il carattere della 
proprietà, o l’esigano le scene remote» 
Disponendo queste masse sopra un ter- 
reno piano o irregolare, è d’ uopo avere 
cura di lasciar allo scoperto un tratto 
di terreno erboso abbastanza grande per 
lasciar circolare l’aria liberamente, spar- 
gere la luce senz’ ostacolo , e le grandi 
masse di bosco spiegare le loro forme. 
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Gli accessi , i viali e i portici , devono 
per quanto è possibile, servire di stra- 
de, di ricinti, di ombre e di ricovero. 
Se questa condizione non potesse otte- 
nersi, essi devono produrre qualche ef- 
fetto interessante. Le estremità più lon- 
tane delle piantagioni artificiali pos- 
sono legarsi a boschi naturali o ad al- 
tre scene artificiali, a pianure coltivate, 
o a terreni vaghi. 

Quando le piantagioni artificiali si 
uniscono a boschi naturali , i viali, gli 
accessi, i luoghi sprovveduti di alberi 
possono prolungarsi ad una certa di- 
stanza in essi per rendere dubbioso 
il punto di separazione. A quest’effetto 
è opportuno che la specie di alberi 
dominanti nel bosco naturale , trovisi 
maggior numero nelle parti vicine del 
bosco artificiale. Quando le scene crea- 
le dall’ arte mettan capo ad altre che 
abbiano la stessa origine , è agevole 
fonderle in certo qual modo colla' con- 
tinuità reciproca degli accessi , delle 
masse , de’ contorni , ecc. 

Se le scene artificiali sono limitate da 
terreni coltivali e chiusi , da larghi fregi 
di alberi c di siepi, da gruppi rotondi o 
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quadrati, posti negli angoli de’ campi , 
serviranno a prolungare il carattere della 
piantagione artificiale; e là dove le strade 
sono necessarie, è mestieri, quanto è 
possibile, mostrino formare la continua- 
zione degli accessi che attraversano la 
scena artificiale. 

Quando le piantagioni artificiali met- 
ton capo a brughiere o a terreni co- 
munali devesi cercare di trar partito 
da questi ultimi con porzioni di aditi e 
con file d’alberi di differente lunghez- 
za. Talvolta , quando il terreno a bru- 
ghiere c troppo disadorno per pro- 
durre un’ espressione gradevole, si può 
in certo modo ottenere un effetto di 
continuità, col mezzo di contorni o file 
di alberi che partano dalla piantagione 
formante limite, e vadano estendendosi 
^ìno sul terreno coltivato. Si può pur giu- 
gnervi per mezzo di alberi sparsi qua e 
là quando in siffatta posizione trovinsi 
sufficientemente protetti. Questa dispo- 
sizione c vantaggiosa al proprietario e 
al viaggiatore ad un tempo. 

Restaci a parlare della scelta degli 
alberi , della maniera di disporre le 
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piantagioni ed i recinti, e delle cure 
che esige la loro conservazione. 

L'oggetto in vista, che è Y espres- 
sione di un piano , la manifestazione 
dell'arte, sembra rendere necessaria la 
scelta degli alberi fra quelli che sono 
estranei al suolo. In un paese ove cre- 
sce il pino comune, si può adottare la 
pece T abete , il cedro j in quello ove 
dominano la quercia e 1' olmo , il ca- 
stagno, il tiglio ed il platano, produ- 
ranno il contrasto desiderato. Quando 
la piantagione è estesa il valore in- 
trinseco del bosco , deve sempre essere 
la principal considerazione, e giusta que- 
sto principio sarà duopo regolarsi nella 
scelta degli alberi per ottenere il con- 
trasto. Cionnondinieno , sonovi specie 
.di alberi che si prestano si bene al ge- 
mere di cui trattiamo , e come alberi 
d’ ornamento ne' due generi , che rare 
volte si può ommettere di adoprarli, a 
pieno non sia la vicinanza dell’abitazio- 
ne: tali sono il castagno d’india, il ti- 
glio, il platano, la quercia, il cedro, il 
pinus pinea ecc. Le ultime quattro spe- 
cie essendo soggette a soffrire ne'freddj 
straordinari, ove trovansi troppo esposte 
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si potrebbe alternare con esse alcuni 
alberi più robusti e analoghi proprii a 
guarentire le grandi masse senza de- 
rogare , rispetto alla forma ed al fo- 
gliarae, al tuono generale del quadro. È 
mestieri, per quanto è possibile, pro- 
scrivere dai massicci la mistura di spe- 
cie differenti: due o tre varietà bastano. 
Si puè nondimeno allontanarsi da que- 
sto principio per rispetto a certi mas- 
sicci , a certi accessi c luoghi poco e- 
stesi ; nulla pur toglie che si pongano 
davanti alcuni massicci , alberi rari ; 
disposti a stella a zampa d’ oca ' ecc. 
La houle de neige , la betulla ed il no- 
ciuolo convengono all’abbellimento delle 
passeggiate, c possono piantarsi di fronte 
ad alberi verdi. Tale debbe pure essere 
la situazione degli arbusti a fiori , fra* 
quali si sceglieranno di preferenza la 
ghianda unguentaria, l’Acacia, varj ro- 
saj , il lauro di Portogallo, l’Elce , la 
spina fiori doppj , i citisi ecc. 

Nella distribuzione in gi'uppi rile- 
vanti delle diverse specie di alberi, è 
duopo osservare i medesimi principj ge- 
nerali di composizione , come per le 
forme. Debb’ esservi una specie di re- 
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Iasione, e di contrasto, fra i colori e 
il carattere della cima dei differenti 
alberi , sì che ne risulti un effetto ar- 
tificiale ed armonioso ad un tempo. 

Qui si potrebbe domandare se le va- 
rietà nuove degli arbusti d’America e 
altre specie di questo genere , ricercati 
dappoi che sono in voga i giardini a 
passeggi, debbano essere ammessi come 
miglioramenti nello stile di cui ci oc- 
cupiamo. Risponderemo affermativamen- 
te; salvo i casi in cui trattasi d’ imi- 
tare l’ antico stile ; poiché è fuori di 
dubbio che gli alberi esotici quando tale 
sia 1’ oggetto che si ha di mira, distrug- 
gono in parte T illusione. 

Se noi pensiamo che 1’ antico stile 
possa ancora rivivere, non è già in ra- 
gione della sua antichità e de’ vantaggi 
che gli sono propri , ma perchè costi- 
tuisce un genere distinto. Non vogliamo 
già che se ne copino le bizzarrie e che 
se ne studiino le imperfezioni, ma cre- 
diamo possa giovarsi de’ mezzi risultanti 
dal perfezionamento delle arti che riguar- 
dano il disegno, e dell’accrescimento in- 
cessante delle nostre ricchezze vegetabili. 

La disposizione delle piante deriva 
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dallo stesso principio , la necessità di 
mostrare la presenza dell’ arte. Con- 
vien dunque distribuirle simmetricamente 
talché non si possa mai supporre essere 
gli alberi e gli arbusti cresciuti sponta- 
neamente. 

Conservazione delle piantagioni. Sotto 
questo punto di vista , il vantaggio è 
per l’antico stile ; infatti, tutte le ope- 
razioni che hanno per iscopo il taglio 
e il diradamento devono farsi sotto l'i- 
spezione del giardiniere paesista, men- 
tre nell’ altro caso , il primo operaio 
che si presenta è proprio a compierle, 
la semplicità delle linee non presenta 
difficoltà alcuna ; e se vi hanno figure 
od arcate a fogliame da eseguirsi, un 
telajo di disegno corretto basta per gui- 
dare 1’ operatore *. 

§. a.° Delle piantagioni nello stile 
naturale . 

Quando la bellezza naturale è 1’ ef- 

* E giusto tuttavia osservare che ne' giardini a 
paesaggi , la cura di mantenimento dellè pian- 
tagioni si riduce a poca cosa , poiché gli alberi 
devono essere , quanto è possibile , abbandonati 
•1 loro incremento. 
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fette che si propone, fa mestieri occu- 
parsi in singoiar modo dell’insieme. In 
una residenza di campagna , le pianta- 
gioni provano necessariamente l’influenza 
del carattere e della situazione della 
casa che costituisce il corpo principale 
nella composizione. Le grandi masse di 
verdura e i luoghi rischiarati che ten- 
gon luogo delle ombre e de’ chiari della 
pittura , devono volgere 1’ attenzione 
verso questo punto. Essi devono, aggrup- 
parsi iutorno all’ abitazione e allonta- 
narsene in proporzioni relative alla 
tua estensione e a quella del terreno , 
con una scelta di forma e di carattere 

' 1 1 iWL: » v-* ^ -» 

d’ accordo colla situazione naturale e 
l’espressione che si propone di creare. 
Se l’ edilizio si alza sopra un suolo in- 
clinato , la luce principale, deve rischia-' 
rare di preferenza la facciata che guarda 
la porzione di terreno in pendìo. 11 pun- 
to di vista che si presenta dalle fine- 
stre determina l’applicazione di questo 
principio e indica, qualunque siasi la 
natura del terreno, il lato della casa 
donde le masse di piantagioni devono 

" c ì.i ; ,V , ir < > Ci'r. h :• , 

impossibile determinare, eoo 


1 partire. 
Sarebbe 
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un principio generale, la loro estensione, 
la loro forma, e il loro numero; ba- 
sterà farne conoscere lo stile che deve 
sempre essere irregolare come la natura, 
sola guida da seguirsi ne* movimenti di 
terreno e in quel carattere di unifor- 
mità e di analogia che esiste in seno al 
suo disordine apparente. 

Essendo V origine delle masse indi- 
cata dall* abitazione , devono determi- 
narsi i loro limili e la maniera di de- 
terminarli , giusta il carattere generale 
del paese. Se la campagna è tagliata in 
compartimenti irregolari cinti da siepi , 
si può far uso nel recinto del parco di 
un numero assai grande di queste ulti- 
me, onde produrre una continuità d’a- 
spetto , e mettere la scena d’ accordo 
co’ dintorni. E dessa attorniata da fore- 
ste ? Allora è mestieri porre in qual- 
che distanza, al di qua dei recinto, delle 
piantagioni il cui stile si confonda con 
quelle dell’ esterno. Se il terreno è li- 
mitato dal mare o da un lago molto 
esteso, un’ interruzione subita sarà così 
naturale quanto meno lo sarebbe in vi- 
cinanza di un suolo coltivato. 
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SEZIONE TERZA. 

Delle acque . 

V acqua, sotto i differenti aspetti e 
caratteri co’ quali la natura ce la pre- 
senta , forma una parte tanto interes- 
sante del paesaggio che una vista non 
saprebbe essere compiutamente bella se 
quest’ «demento non avesse parte. L’ a- 
cqua è uno degli accessorii obbligati 
dell’ antico stile , in cui 1’ arte la pre- 
senta sotto mille forme. Nello stile mo- 
derno i suoi effetti sono di tale impor- 
tanza , che un luogo qualsiasi sprovve- 
duto di lago o di fiume è riguardato 
come imperfetto. Quindi per procurarsi 
acqua fu sovente violentata la natura. 

Il carattere delle diverse modifica- 
zioni date all’acqua, nello stile simme- 
trico , è bastantemente indicato dalle 
loro denominazioni. Il suo posto era in 
vicinanza dell’ abitazione e lo stile dei 
muri , sia opera da muratore, o da 
giardiniere, come pure delle siepi che 
le servivano di limite , veniva deter- 
minato dal carattere d’architettura e 
dai tratti principali delia scena. La scel- 
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ta, partendo dalle fontane più singolari 
e più complicate fino a’ più semplici 
canali , dipendeva piuttosto dalla pompa 
del disegno generale che dalla situazione 
naturale. Queste acque erano ordina- 
riamente alimentate da qualche serba- 
toio nascosto. 

Ne* giardini paesisti , si propone d* i- 
mitare i laghi , i Jìumi co* loro acces- 
sori Noi faremo un breve cenno de* 
tratti caratteristici di questi oggetti, sì 
naturali che imitati. 

L’ acqua o è corrente o è immobile . 
I laghi e gli stagni , appartengono alla 
seconda classe ; i fiumi ed i ruscelli , 
alla prima. Quando l’acqua è in certa 
quantità , devesi avere due laghi , e 
formare delie correnti solo quando esso 
abbondi. Se gli uni e gli altri esistono 
già naturalmente , lo studio profondo 
de* loro segni caratteristici darà loro 
nuovo abbellimento. 

§. i.° Delle acque stagnanti. 

La prima considerazione relativa al- 
V acqua , sotto qualunque forma esista , 
riguarda i rapporti della sua situazione 
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col carattere della superficie del suolo. 
Non si può supporla riunita in gran 
massa, che ne’ burroni od in pianure 
situate al fondo di una valle. Quindi, 
per non contrariare questa disposizione 
naturale , le acque artificiali dovranno 
avere la loro situazione reale od appa- 
rente nella parte più bassa del paesag- 
gio. In una situazione diversa , l’ effetto 
potrà piacere su le prime, ma perderà 
in breve ogni attrattiva per la man- 
canza di verità e di naturalezza. 

Lo stesso principio non ammette gli 
stagni a differenti livelli , quando si 
possono abbracciare con un sol giro 
d’ occhio. Malgrado il loro merito , co- 
me ornamenti parziali , la prima im- 
pressione che faranno nascere in siffatta 
situazione , sarà il dubbio della loro 
esistenza reale. Questa considerazione 
deve prevalere alle altre. Sarà dunque 
mestieri escludere 1* acqua da tutti i 
terreni elevati ? SI , certo ; almeno , per 
quanto concerne 1’ aspetto generale , e 
nel caso in cui un livello più basso di 
quello che si destina all’acqua fosse al 
tutto evidente. Rispetto poi alle scene 
parziali , che Addisson riguarda quali 
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episodj del disegno generale , si po- 
tranno imitare sui fianchi, ed anche su 
la cima delle colline, degli stagni che 
potranno riguardarsi quai bellezze acci- 
dentali della natura : l’effetto ne è tal 

i 

volta gradevolissimo. 

Bisogna evitare che il lago si estenda 
troppo in lunghezza; il contorno deb- 
b’ esserne abbastanza regolare acciò ri- 
svegli F idea della forma , e bastante- 
mente variato perchè escluda la mono- 
tonia. Supponiamo che siasi fatto scelta 
di una situazione convenevole per un 
Iago artificiale. Occuperassi prima del 
letto, che si estenderà o restringerà a 
seconda dell’estensione clic si vuol ba- 
gnare; potrassi quindi creare una serie 
di vasi d’ acqua , di forme e grandezze 
differenti, avuto riguardo al carattere 
del terreno, ed alla facilità di piantare 
su le rive. I contorni del lago saranno 
variati da contrasti ben intesi che pro- 
duranno baie , isolette , leggeri dentel- 
li ; e il carattere e la bellezza delle 
acque si troveranno per tal modo com- 
plete rispetto al piano. 

Ma 1’ effetto principale delle acque 
dipende dagli alberi che le accompa- 
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gnano ; essi disegnano la varietà sinuosa 
del contorno ; da essi dipendono la ri- 
flessione delle forme e delle tinte, l’om- 
bra de’ rinforzi, e il tremolio de’ rifles- 
si. Non si disperderanno punto sul suolo 
con troppa parsimonia , nè alla ventu- 
ra. Verranno prodigati in certi luoghi 
perchè servono di contrasto colla tras- 
parenza delle acque, al solo gusto spetta 
determinare i luoghi più favorevoli. 

In natura , la viva delle acque è 
bassa o dirupata, sabbioniccia o palu- 
dosa , petrosa , o piena di sassi , se- 
condo la natura del terreno adiacente. 
L’ arte imiterà giudiziosamente questi 
differenti caratteri , e vi riuscirà non 
solo colla disposizione pittoresca e stu- 
diata degli oggetti vicini, ma pratican- 
do anche gli scavi opportuni, piantan- 
do- alberi là dove la loro presenza è 
necessaria, e abbandonando la cura del 
resto al moto naturale della corrente. 
Giusta le degradazioni del verno , si 
possono trasportare ammassi di rena o 
di pietre , ne’ luoghi che comportano 
una riva di siffatta natura. Ma* senza 
entrare in troppo lunghe particolarità , 
ci limiteremo a raccomandare due co- 
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se: cioè, primo che, nelle scene in cui 
si ha di mira il pittoresco, è mestieri 
tenere ben secco, con fosse e rigagnoli, 
il terreno che avvicina il lago, nè per- 
mettere alle piante paludose di troppo 
estendersi su le acque; secondariamen- 
te, si osserverà, che se le isole, il più 
bell’ ornamento del lago , sembrano 
troppo staccate dalla riva o da altre 
isole, senza presentare risalti o sfondi, 
esse nuocono all’ effetto generale, invece 
di contribuire a farlo valere. - 

§. 2 .° Dtlle acque correnti. 

Abbiamo detto doversi piuttosto ap- 
plicare ad abbellire le correnti ed i ru- 
scelli anzi che crearli. Un fiume ha un 
carattere di nobiltà che invano cerche- 
rebbesi imitare; nè si saprebbe appa- 
garsi di un ruscello senza moto, di cui 
sarebbe stato meglio formare uno sta- 
gno. Si può nondimeno variare una cor- 
rente e darle, in certi luoghi, una for- 
ma regolare, motivando tutte queste mo- 
' dificazioni e mettendole d’ accordo col 
mezzo di piantagioni. 

1 due principali caratteri delle acque 
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vire sono, la loro corrente , e la loro 
impetuosità. * Si può accrescere 1’ e- 
ncrgia della prima, opponendosi alla sua 
espansione, facendone sparire le punte 
di terra e le pietre che sporgono in 
fuon su le me, oppure scavando il 
tetto e dirizzando le sinuosità della 
sponda. Si può aumentare V effetto o 
la causa dell 5 impetuosità delle acque 
con vane circostanze la cui scelta verrà' 
determinata dalla diversità de> luoghi. 
^ può far uso delle cascate e delle 
cadute d J acqua come ornamenti acccs- 
sor,. La tendenza naturale die hanno 
talvolta i ruscelli a formare stagni, pre- 
senta pure un oggetto d’ imitazione , 
quando questa forma conviene al piano 
d; abbellimento. Se si ha una corrente 
d acqua a sua disposizione si può for- 
mare una cascata, col mezzo di una 
diga artefatta che presenti un piano in- 
clinato alla corrente. Verrà coperta di 
argina o di cemento , e se ne guarnirà 
la sommità e la parte inferiore con 
Inanimenti di roccia, ai quali cercherassi 
dare un carattere naturale. In vicinanza 
alle scene' di questo genere, il suolo 
deve, in generale , avere qualche ele- 
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vazione , e l’ accordo si otterrò col 
mezzo delle piantagioni. * 

Nello stile simmetrico si dà alle ca- 
scate la forma di mezze lune 3 di scaglio- 
ni di scale 3 di vasi obbliqui il cui 
uso giudizioso produce sempre un ef- 
fetto gradevole. Conviene talvolta sviare 
il corso di un ruscello per fargli attra- 
versare una porzione del terreno più in- 
teressante. Io potrei citare F effetto am- 
mirabile di una corrente, derivata d’as- 
sai lontano fino alla vicinanza dell’ a- 
bitaziouc, in modo che essa bagni il 
muro del terrazzo. 

SEZIONE QUARTA. 

Delle rocce . 

Le rocce appartengono esclusivamente 
allo stile naturale , perchè F imitazione 
ne è, nejlo stile simmetrico , proscritta. 
Ma , quantunque non si possano imi- 
tare, si può accrescere il bello delle loro 
espressioni, se essa è gradevole, e na- 
sconderla quando non sia tale. Il ca- 
rattere delle rupi può essere selvaggio 3 
spaventoso 3 sublime , pittoresco 3 o fan- 
tastico . 
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Studiando le forme il cui carattere 
presenta maggior dolcezza , come pure 
le loro relazioni col terreno e cogli al- 
beri , si scoprirà, quanto e fino a quel 
punto sia possibile abbellirle. Le rocce 
selvagge hanno qualche cosa di troppo 
nudo , e che urta troppo perchè si 
metta in evidenza. È mestieri piantare 
alberi ne’ loro intervalli , all’ oggetto 
d’ indebolire 1* espressione sfavorevole 
che una mancanza totale di vegetazione 
non mancherebbe di produrre. 

Tutte le rocce hanno un'espressione 
di maestà, e particolarmente quelle la 
cui superficie non è variata da troppi 
rilievi. Si può accrescere il loro effetto, 
sia modificando le loro dimensioni, sia 
riempiendo i vuoti troppo frequenti 
della loro superficie. Se i varj rilievi 
di una roccia sono troppo sparsi , si 
possono mascherare in parte con al- 
cuni alberi, cd unirli fra di loro, me- 
diante cespugli e piante arrampicanti. 
Se la superficie su cui si opera è poco 
estesa , conviene rinunziare alla mae- 
stà e attenersi al pittoresco, quantun- 
que, propriamente parlando , le rocce 
non perdano mai intieramente questo 
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primo loro carattere, a meno che le 
forme non siano essenzialmente bizzar- 
re. Quindi, quando facendo degli scavi 
si scoprano tracce ben lievi di una ca- 
tena di rupi è duopo saperne trar van- 
taggio. Una strada praticata sopra un 
lato, può avere delle rocce per limite; 
il loro aspetto sarà ancor meglio moti- 
vato in un terreno con accidenti risen- 
titi e pittoreschi. Se i muri di un ter- 
razzo posano su la roccia, la casa acqui- 
sta maggiore dignità ; essa sembrerà 
meno esposta all’ umido e più solida. 

Grosse pietre su la sponda di una 
corrente, aggiungono all’idea della sua 
veemenza, e se esse appariscono in mezzo 
ad un lago , portano a riflettere all’ a- 
zione potente di questo elemento. Nell’i- 
mitazionc di una scena selvaggia, le rupi 
staccate fanno pensare allo stato primi- 
tivo del paese. Le rocce poste al piede 
di una costa boschiva, svegliano l’idea 
della massa onde si sono separate; se 
sono affondate sotto terra , l’ immagi- 
nazione interroga la loro forma nasco- 
sta che è inclinata ad ingrandire ; ma 
a tali effetti il terreno deve sempre 
avere il carattere che ammette questo 
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genere di accessori^ Nel caso contra- 
rio, l’arte non deve introdurli, e se 
si scontrassero naturalmente , conver- 
rebbe escluderli dalla scena , a meno 
che il loro effetto maestoso e straordi- 
nario non li facesse uscire dalie regole 
generali. 

Se Ja natura del suolo lo comporta, 
frammenti di pietre e di rupi , distri- 
buiti con giudizio , accresceranno V e- 
spressione selvaggia e pittoresca della 
«cena. 


IIZIORS QUIETA. 

Degli cdifizj . 

' ' Gli Edijicj considerati come parte 
integrante del paesaggio, sono in tutto 
opera dell’ uomo ; quindi , al tempo 
della decadenza dell’antico stile e del- 
l’ introduzione del genere moderno, essi 
si sono moltiplicati oltre misura j talché 
sovente fanno perdere di vista i miglio- 
ramenti del terreno. Le piantagioni sono 
troppo tardive per le persone dedite ai 
godimenti pronti; ma una fabbrica può 
compiersi in un dato tempo , e , alla 
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prima ispezione, si possono valutare le 
spese che ha rese necessarie. Ecco per- 
chè la vanità, sostenuta dall’opulenza, 
ha moltiplicato queste costruzioni fino 
a sazietà. 

Prima di passare più oltre , non 
sarà forse inutile fare alcune osserva- 
zioni su lo stile degli edifizj. E un er- 
rore comune limitare l’architettura ai 
così detti ordini , e riguardare le co- 
struzioni gotiche , chinesi e indiane , 
quai composizioni puramente barbare : 
nulla più antifilosofico di questa ma- 
niera di riguardare il soggetto. L* ar- 
chitettura , al pari de’ costumi e delle 
lingue, deve variare secondo i climi, 
e adattarsi ai bisogni degli abitanti. Sj 
può preferire il genere greco, ma non 
bisogna per questo riprovare tutti gli 
altri. 

L’origine de’ differenti stili d’archi- 
tettura, si fa, ordinariamente risalire 
alle costruzioni formate col mezzo di 
travi o d’alberi rozzamente tagliati. Cosi, 
la colonna greca col suo capitello ori- 
nato di foglie , è stato riguardato come 
il tronco di una palma spogliata di fo- 
glie, di cui però restano ancora i fu- 
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sti. Le arcate gotiche vennero rassomi- 
gliate alla volta formata coi rami degli 
alberi di un viale, e nello stile chine- 
se , trovasi 1’ imitazione di una tenda 
sostenuta dai bambù. Ma 1’ imitazione 
della natura è poco sensibile ne’ pro- 
gressi dell’arte, e sembra assai più pro- 
babile che i differenti stili d’ architet- 
tura debbano la loro origine ai bisogni 
dei popoli ed ai materiali che il paese 
somministrava. Giusta questa ipotesi , 
lo stile greco può essere considerato 
come nato dall’uso di adoperare pietrp 
tagliate a modo delle travi; il gotico come 
fondato in quello di assoggettare insie- 
me piccole pietre mediante la loro op- 
posizione ; e il genere indiano su l’uso 
de' medesimi materiali consolidati da un 
peso soprapposto. Lo stile gotico pre- 
valse da principio in Inghilterra; si uni 
al greco, a' tempi di Elisabetta; poscia 
gli succedette lo stile greco puro , cui 
sembra che a’ nostri di debba seguire 
I’ architettura dell’ Indostan. 

Dopo queste osservazioni generali * 
parleremo dell’effetto degl’ edifiz} nel 
paesaggio. 

Shenstonc riguarda imperfetto un pae» 
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•aggio nudo di fabbriche e di rocce. È 
certo che, riguardando la cosa sotto il 
•solo punto di vista pittoresco, un edi- 
lìzio disegnato in mezzo a masse di veiv 
dura, presenta un punto di riposo gra- 
devole all’ occhio. Ma sotto l’ aspetto 
dell* espressione naturale , la meschinità 
delle grotte e delle capanne costrutte 
da radici, la poca opportunità e T inu- 
tilità de’ romitaggi, de’ tempj ecc., pre- 
senteranno questi accessorj quai defor- 
mità reali nelle scene di una bellezza 
naturale e pittoresca. 

Ma se V abuso degli edifizj è ripro- 
vevole, il loro impiego giudizioso può 
essere approvato. La necessità dei tedili 
e dei ponti è incontrastabile ; dicasi 
lo stesso delle costruzioni destinate 
agli operai ed al bestiame. Una torre 
coronata da un bel vedere è di buon 
effetto in un paese piano. Un tempio 
non è sovente che un gabinetto di ri- 
poso , e può non trovarsi fuor di luogo 
in una residenza sontuosa. Un monumento 
consacrato a qualche illustrazione pub- 
blica, un’urna alla memoria di un pa- 
rente o di un amico, sono pure ammis- 
sibili. Dicasi il medesimo dei busti , delle 
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statue , delle fontane di iparrao , dei 
frammenti antichi ec. che possono, in 
certi casi , formare contrasti marcati 
colle bellezze di una natura selvaggia; 
ma, noi lo ripetiamo , fra la semplicità 
troppo nuda, e la profusione, evvi un 
punto che non bisogna oltrepassare , c 
che il buon gusto soltanto saprà cogliere. 

Anche la semplicità stanca alla lunga, 
e allora l’uomo ama trovare la mano 
dell’ arte, quand’ anche non fosse che 
una ruina artificiale, purché l’imitazione 
/ia naturale , e 1* inganno non rendasi 
troppo apparente. 

Le capanne riescono di un effetto gra- 
devole, anche nelle residenze di un’ e- 
stensione mediocre, e così pure le mas- 
serie ornate. Nelle scene più estese se 
nc possono introdurre di differente stile, 
partendo dalle capanne groenlandesi e 
della Norvegia fino a quelle deWIndostan. 

SEZIONE SESTA. 

Degti ornamenti accidentali ed esterni . 

Fra questi ornamenti si' presentano 
da prima le strade. V accesso che mena 
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all' abitazione deve permettere ai punti 
interessanti di presentarsi con vantag- 
gio esso deve in ambidue gli stili salire 
anzi che discendere avvicinandosi all'a- 
bitazione: uh piano ineguale non gli 
conviene. Nello stile simmetrico, esso con* 
sisteva ordinariamente in molte file di 
alberi in linea retta. Nel moderno, è 
un viale sinuoso la cui curva è dise- 
gnata con grazia e con ardimento , di 
cui ogni deviazione è , o sembra pro- 
dotta da un leggier accidente di terreno, 
o da un gruppo di alberi. Esso può at> 
traversare un bosco, oppure piantagio- 
ni. Il primo aspetto della casa deve, 
dare un’idea favorevole, e se da prima 
si scorge solo uno degli angoli, refletto 
sarà più gradevole che se si abbracciasse 
ad un tempo una delle facciate in tutta 
la. sua estensione. Uno de’ punti di vi- 
sta deve presentare la facciata princi- 
pale sotto un angolo tale ebe l’insieme 
si mostri solo nella vicinanza immediata. 

Non è agevole determinare in modo 
preciso a quale distanza 1’ occhio debba 
avere la veduta intiera e piena di un 
oggetto, variando l’ altezza apparente di 
quest’oggetto, giusta la distanza, l’an- 
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golo d’inclinazione su l’orizzonte, cd il 
grado di elevazione dello spettatore. Lo 
sporto di fronte, la maggiore o minore 
apertura de’ raggi visuali in tale o tale 
altro individuo e molte altre circostanze 
, rendendo difficile determinare in gene- 
rale , l’ idea che dcvesi fare dell’altezza 
e della grandezza di un oggetto, noi ci 
limiteremo a conchiudere con Rcptort 
che la distanza la quale lascia ad un 
oggetto la sua maggiore altezza, è quella 
donde l’ asse di visione e la sommità 
dell’ oggetto formano un angolo di circa 
3o gradi, perchè sotto quest’angolo l’oc- 
chio ne- abbraccia 1* estensione intiera 
senza alcun movimento di testa. 

Il viale d’arrivo o di avvicinamento , 
secondo lo stesso autore, è quello che 
uno straniero segue attraversando un 
parco od un giardino per giungere al- 
l’ abitazione , fra questo viale e la casa 
sembrano esistere le medesime relazioni 
che esistono fra il vestibolo o la sala 
d’ ingresso e gli appartamenti co’ quali 
coimiuica. Se il vestibolo è troppo grande 
o troppo stretto , troppo semplice o 
troppo ornato relativamente all’ archi- 
tettura dell’edifizio, riesce una conlrad- 
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dizione evidente. Se d’altra parte il ve- 
stibolo non accorda una libera comu- 
nicazione coll’interno, peccherà per di- 
fetto di comodità. Dicasi lo stesso della 
strada per cui si arriva; è mestieri ch’essa 
sia comoda, aggradevole e in perfetto ac- 
cordo colia casa. i °Essa deve condurre 
all’ abitazione come scopo principale j 
2.° Se la strada non è la più breve 
possibile, bisogna ricorrere all’arte per 
impedire che si veda un altro cammino 
più diretto ; 3.° Gli ostacoli che gli pre- 
steranno questo carattere devono essere 
naturali; 4,.° Quando un viale di avvi- 
cinamento si allontana dalla strada po- 
stale essa non deve tagliarla ad angolo 
retto; è meglio farla partire da un punto 
in cui la strada pubblica faccia una 
curva e donde si scorge una loggia 
d’ingresso un padiglione; 5.° Se la stra- 
da di avvicinamento entra nel parco, si 
eviterà ch’essa ne limiti il confine , il 
clic dinoterebbe mancanza di estensione 
o di unità; 6.° La casa, a meno che le 
proporzioni siano grandi, non deve scor- 
gersi a tale distanza che ne impicco- 
lisca di troppo T aspetto ; 7. 0 la prima 
vista che si ha della casa deve prcsen- 
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tare la- scena più gradevole; 8.° Subito 
che la casa si fa visibile dalla strada di 
avvicinamento conviene che nulla faccia 
nascere il pensiero di abbandonarla , il 
che avrebbe luogo, quando fòsse troppo 
sinuosa, a meno però che ostacoli po- 
tenti, come, acqua o terreno inaccessi- 
bile non sembrano giustificare questa di- 
rezione. 

Quindi, i viali formano il principale 
accompagnamento delle scene vicine alla 
casa. Il loro carattere varierà secondo 
lo stile. Quantunque questi viali siano 
evidentemente una produzione deir ar- 
te , devono, nondimeno avere qualche 
analogia colle scene che attraversano. 
Spetta al gusto determinare la loro di- 
rezione generale giusta i punti che trat- 
tasi mettere in evidenza. In generale , 
tutte le deviazioni sensibili dalla linea 
retta devono essere motivate dal terreno 
o da qualche accessorio. Sopra una col- 
lina od una montagna, le strade conser- 
veranno lo stesso pendio e serpegge- 
ranno intorno alla cima con un moto 
d’ ascensione graduale e regolare , attra- 
versando gli ostacoli senza che il pas- 
seggiarvi divenga più incomodo. Il punto 
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di vista sarà magnifico , se da lino di 
questi viali si scopre una lontananza 
variata e soprattutto una parte di un 
fiume; di un lago, o finalmente il mare 
che si scorga attraverso le, masse che 
ornano il primo piano. 

Rispetto ai viali di passeggio nelle 
valli, il più interessante che si possa 
immaginare si è quello che segue le 
sponde riccamente boschive di un fiume 
sinuoso variato da cascate o che scorra 
sopra un letto sassoso. Ora il sentiero 
segue la corrente, ora vi si allonta- 
nano così che il mormorio dell* acqua 
diviene quasi insensibile, poi si avvicina 
di nuovo la strada c abbellita da tutti 
gli accessori onde questo genere di scena 
è capace. 

I ricinti sono accessorj comuni ai due 
generi di composizione de’ giardini di 
piacere; essi sono permanenti » o tem- 
porarj, e, in quest'ultimo caso, ser- 
vono ordinariamente a tener rinchiuso il 
bestiame. Lo scopo de* recinti si è d’im- 
pedire agli uomini ed agli animali, che 
stan fuori, l’ingresso nella proprietà; sotto 
questo aspetto , i muri formano il mi- 
gliore genere di recinti, ed è difficile 
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mantenere siepi sufficientemente da com- 
pier bastantemente questo scopo. Ma 
ne’ giardini di piacere, la prima regola 
pei recinti si è che non siano visibili, 
e questa condizione è più facile ad ot- 
tenersi colle siepi che si frammischiano 
alle piantagioni. Che che ne sia , le 
fosse rivestite di pietre, almeno da un 
lato, formano la difesa più sicura e in 
pari tempo la meno visibile, e per con- 
seguenza, questo è il genere di recinto 
che meglio converrebbe ai giardini di 
piacere. 

Gli esseri animati , come i daini , i 
capriuoli , i cervi , le lepri , i conigli , 
ed i fagiani , sono indispensabili a 
compiere Y attrattiva di una residenza 
campestre. Si prova piacere a vederli 
vagare in libertà nel soggiorno dal- 
l’uomo ornato. Si possono rinchiudere 
in gabbia od uccelliere le più belle 
specie di uccelli; il grocidare dei corvi, 
il gemito della civetta, il gagnolio del 
pavone, il garrito degli uccelli canori 
convengono a tale o a tal’ altra situa- 
- rione. 

Il fumo di una capanna o di una 
masseria, la vista di un villaggio lonta- 

GIARDIM. 1 ! 
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no , un campanile , un mulino , una 
r.uina e mille altre circostanze indipen- 
denti dall’arte , possono divenire sor- 
gente di godimenti e di bellezze variate. 

CAPITOLO II. 

Dell 3 uso de 3 materiali nella composizione 
dei giardini. 

SEZIONE PRIMA. 

Larori preparatomi. 

. • ^ • 

§. i.° Studio di una situazione 
« formazione di un piano. 

Quando vuoisi ricorrere ad un paesi- 
sta j o ad un ingegnere > è duopo pre- 
sentargli un piano compiuto del domi- 
nio, con una descrizione circostanziata 
dei luoghi e di tutte le particolarità 
che presenta , indicandogli i puliti che 
dovranno fermare in ispccial modo la 
sua attenzione. Allora, dopo un esame 
topografico dei dintorni e la dimora 
colà di alcuni giorni o di alcune setti- 
mane. in ragione dell’estensione del da- 


Digìtized by G 



STUDIO DI UNA. SITUAZIONE EC. l63 

minio c della stagione (ritenuto che il 
tempo più convenevole è la primavera, 
prima che le foglie siano sviluppate) 
egli sarà in istato di procurarsi tutte le 
notizie necessarie c ritenere nella sua 
memoria quanto è relativo alla situazio- 
ne ed alla valutazione esatta delle diffe- 
renti scene. Egli potrà coordinare e ma- 
turare le sue idee, e dirigerà da prima 
la sua attenzione alla situazione e al- 
l’aspetto dell’edifìzio e de’ comuni, allo 
sviluppo del parco, alla situazione del- 
l’orto; quindi procederà alle masse ge- 
nerali boschive, e determinerà successi- 
vamente lo spazio de’ luoghi da tener 
chiari o coperti d’ erbe , la situazione 
e il carattere dell’acqua, il terreno di 
piacere , la masseria e le altre partico- 
larità. 

Prima di venire a una decisione defi- 
nitiva, egli studierà parzialmente il ter- 
reno, il livello delle sorgenti e delle 
correnti, si servirà, secondo i casi, di 
bastoni da livello per le sue direzioni, 
di pertiche guernite alla sommità di pan- 
niliui per darsi ragione dell’ effetto de- 
gli alberi, e di telai di legno, coperti 
in parte di tavole , per imitare quello 
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«kgK edifizii. Potrà scavare pozzi onde 
assicurarsi della natura degli strati clic 
compongono il terreno. Noterà sul suo 
piano provvisorio i punti determinati e 
la linea delle operazioni di abbellimento, 
indicando gli effetti del terreno con se- 
zioni geometriche fatte in differenti di- 
rezioni. 

Quindi indicherà Pcffctto dell’insieme 
colle modificazioni che la successione 
degli anni dovrà apportare, sìa nel tutto, 
che nelle scene particolari. Non trascu- 
rerà di motivare in una memoria scritta 
tutti i piani eh* egli propone , acciò la 
sna opinione resti come un’autorità da 
consultarsi ne’ lavori futuri, c come argo- 
mento di giustificazione in favore del suo 
gusto c di quello del proprietario. A 
questo fine , egli potrà seguire l’ ordine 
seguente: r.** le istruzioni date; 2. 0 i 
tratti caratteristici del terreno e del 
paese; 3.° la descrizione motivata del 
piano generale di abbellimento; 4 -° quella 
delle operazioni particolari; 5.° un aboz- 
zo de’ lavori futuri; fi.° delle istruzioni 
sul modo di esecuzione; 7. 0 una nota cir- 
costanziata e approssimativa delle spese. 

Egli avrà sovente occasione di riman- 
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«lare ai piani cd allo schizzo; il suo stile 
sarà chiaro; una parte essenziale di que- 
sto lavoro consisterà in semplici schizzi 
che riconosceranno il loro effetto poco 
dalie ombre, c meno ancora dal colo- 
rito c dalla (mitezza del disegno. 

Girardin ha indicato , pel primo , i 
vantaggi di questo modo di procedere, 
e Repton lo ha introdotto in Inghil- 
terra con alcune modificazioni che pos- 
sono riuscire talvolta di un uso van- 
taggioso. 

Quando il piano di abbellimento è 
terminato , è ' duopo stendere quello 
delle operazioni che servirà di guida al 
giardiniere od alla persona incaricata 
della direzione de’ lavori. Spetta poi al 
proprietario di unire la sua esperienza 
con quella di persone intelligenti di 
questa materia. v 

Con un piano generale, tale, presso a 
poco, qual lo abbiamo indicato e accom- 
pagnato da altri più circostanziati che 
presentino l’orto, il terreno di piacere, 
il terrazzo, ecc., e col soccorso delle 
spiegazioni circostanziate date nella nota 
delle istruzioni , un giardiniere di in- 



l66 ESECUZIONI! de’ CIÀRDIKI. 
telligenza usuale potrà eseguire il dise- 
gno anche il piu complicato. 

Se i piani sono stati fatti con esat- 
tezza, se trovavasi aggiunto il numero 
convenevole di viste generali, il giardi- 
niere paesista può predire con confi- 
denza l’effetto degli abbellimenti futuri, 
ed affidare le istruzioni scritte al giardi- 
niere pratico che lo dirigeranno cosi si- 
curamente come un architetto può diri- 
gere n n muratore. 

I proprietarii la cui dimora trovasi 
molto distante, e che bramassero ese- 
guire concepimenti nuovi in fatto di 
bellezze campestri , potranno lavorare 
dietro piatii di questa fatta, in luogo di 
rapportarsi al loro gusto poco eserci- 
tato, c produrre così delle scene che a 
loro soltanto piaceranno , sol fintanto 
che resteranno nella loro prima igno- 
ranza. 


§. 2. 0 Disegno di un piano. 

L’arte di levare un piano è essenziale 
in un giardiniere. Se trattasi di una 
semplice fascia intorno alle ajuole del 
giardino, di un contorno, ecc., egli può 
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trovare nella sua memoria le indicazioni 
convenevoli; in generale, però avrà bi- 
sogno della penna e della matita. Gli 
strumenti neccssarii sono la catena , il 
metro, e talvolta il grafometro. Le fi- 
gure irregolari, come gli spartimenti ad 
aiuole, i contorni delle piantagioni pit- 
toresche e delle acque, i piani de’ viali 
sinuosi, esigono molta attenzione. In tal 
caso è duopo prima di tutto tirare delle 
linee provvisorie a figure irregolari, ed 
indicarle sul terreno di cui trattasi le- 
vare il piano* Si prenderanno poscia 
misure in rapporto con quelle che si 
conoscono, regolandosi sopirà linee o 
figure semplici, e abbassando sopra di 
esse delle perpendicolari ; allora sarà 
facile rappresentare e misurare un luogo 
irregolare con tutte le sue specialità. 

Le superficie ineguali esìgono una 
doppia misura; è d’uopo prima misu- 
rarle orizzontalmente per ottenere il 
piano di superficie, poi .misurare le parti 
convesse e concave col mezzo di linee 
orizzontali , onde determinare la loro 
elevazione e il loro abbassamento. Po^ 
chi sono i giardini il cui terreno trovisi 
a livello perfetto. I contorni degli òrti 
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formano ordinariamente un risalto dal 
lato de 5 viali, e la bellezza di un par- 
terre risulta in parte dall 5 irregolarità 
della sua superficie. È mestieri misurare 
l’estensione orizzontale e verticale degli 
stagni, degli scavi, delle terre ed anche 
delle case e degli alberi. Per eseguire 
queste operazioni con esattezza, quattro 
persone sono necessarie; due per tenere 
la catena, un’altra per misurare, e la 
quarta per notare le dimensioni. 

Circa al rapporto su la carta delle 
elevazioni c degli abbassamenti, il me- 
todo pili semplice consiste a presentare 
le sezioni col mezzo di linee puntate, o 
in modo consimile, onde distinguerle 
da quelle di superficie. Le cifre po- 
tranno essere adoperate per indicare i 
varii gradi di elevazione al disopra di 
un dato livello. Se si tratta di fare 
opere d’ acqua , le variazioni di livello 
debbono essere precisate con tutta la 
possibile esattezza. In certi casi è duopo 
ricorrere a de’ laghi , onde rappresen- 
tare alberi, edifizii , o la profondità 
dell’ acqua. 

Rispetto alle colline ed alle monta- 
gne, la cui valutazione rigorosa si ot- 
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lime col mozzo del quarto di circolo e 
del grafometro , diremo semplicemente 
che il loro profilo verrà indicato su la 
carta al pari di quello delle irregolarità 
meno rilevanti. 

L’altezza degli alberi e degli edifizii 
si calcola dalle ombre che projcttano 
col mezzo del quarto di circolo. Le per- 
tiche servouo a misurare la profondità 
de’ pozzi e delle acque. Rispetto alle 
altre dimensioni , essi ottengonsi . con 
processi trigonometrici. 

Ma queste linee generali non bastano; 
è mestieri, per levare un piano per- 
fetto, indicare le distanze rispettive de- 
gli alberi, segnare la direzione de’ loro 
tronchi ed altre particolarità. Questa 
precauzione non sarà negletta pei mu- 
ri, per le fabbriche, e per altri oggetti 
saglienti. Noi non ci arresteremo ai 
varj segni adottati dagli agrimensori pèr 
le diverse indicazioni topografiche, ma 
faremo qualche cenno ancora de’ meto- 
di in uso per disegnare il piano di una 
terra. . . • ’ ù r. 

Il primo e più antico consiste nel di- 
segnare soltanto le linee del terreno, 
vale a dire, indicare le fitrade, la dire- 
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zione delle acque, la situazione delle 
fabbriche e degli alberi. Questo processo 
può ben presentare le dimensioni in un 
modo esatto, ma non può dare a chi 
non ha visto il podere altra idea che 
quella della sua estensione e della sua 
conformazione generale. 

Nel secondo metodo, si aggiungono a 
queste linee de’ piani di elevazione; ma 
ne risulta una confusione sensibile, ve- 
nendo le particolarità moltiplicate. Que- 
sto processo giudiziosamente applicato , 
è forse il più proprio a. dare la nozione 
generale di run podere; è vero che 
esso è troppo sovente usato da artisti 
mancanti di gusto, ed ignari de’ princi- 
pi più semplici dell’ ottica c della pro- 
spettiva. ' “ ’ 

11 terzo metodo presenta un profilo 
verticale ; vale a dire che rappresenta 
gli oggetti rapportati ad una certa sca- 
la , come li vedrebbe uno spettatore 
sollevato in un pallone ad altezza nota*- 
bile. Questo processo, il più proprio di 
tutti a dare un’ idea precisa di quanto 
adorna la superficie del suolo , ed an- 
che degli accidenti del terreno, è il più 
generalmente seguito. 
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Si possono aggiungere ad un piano 
di questa natura altri piani parziali delle 
terre vicine e disporli in giro uella loro 
situazione rispettiva. 

Se, lasciando da un lato le dimen- 
sioni e 1’ estensione , si vuole limitarsi 
all’ effetto od all’apparenza di una scena, 
si supporrà 1’ occhio dello spettatore ad 
Un’elevazione notabile, al di sopra del 
centro della proprietà; gli oggetti, così 
veduti dall’alto , saranno rappresentati 
quai li vedrebbe , cioè più grandi ver- 
so il centro c diminuenti progressiva- 
mente a. misura clic si allontanano dalla 
perpendicolare. 

Viene in seguito la veduta a guisa 
di panorama, nella quale l’osservatore, 
posto sopra un’eminenza, e volgendo 
gli occhi intorno disegna quanto vede. 

Finalmente l’ ultimo metodo consiste 
nel dare la veduta generale della terra 
e delle sue parti principali, dalla som- 
mità di un edilìzio o da qualche altura 
vicina a’ suoi confini. 

§. 3.° Applicazione di un piano al terreno. 

Questa parte del nostro soggetto spetta ~ 
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alla geometria elementare; i principi di 
<jucst J applicazione sono stati sviluppati 
da Swttzer , da Le Blond e da altri. 
Noi ci accontenteremo di alcune parti- 
colarità , senza arrestarci ai problemi 
che le più volte si presentano, come il 
«nodo di tracciare una perpendicolare, 
la maniera di dividere gli angoli, quella 
di ottenere le figure rettilinee regolari, 
le ovali di una data lunghezza, le spi- 
rali ece. 

Si può eseguire fedelmente sul ter- 
reno il piano di un parterre a compar- 
timenti complicati e fantastici, coprendo 
il disegno da copiarsi di linee paralelle 
tagliate da altre ad angoli retti, talmente 
che la superficie trovisi divisa in qua- 
drati uguali. Si delineano sul terreno 
dei quadrati simili la cui grandezza sia 
regolata dalla scala. Per maggior chia- 
rezza, le configurazioni del piano e le 
lince ausiliarie vengono delineate con 
diversi colori. Per indicare queste ulti- 
me sul terreno, si fa uso dello stesso 
processo de’ segatori di assi, vale a dire 
delle corde sporche di carbone che si 
vibrano su la superficie. 

JLe difficoltà si moltiplicano nelle su* 
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perfide ineguali. Quando trattasi di con* 
durre una linea retta attraverso molte 
prominenze , i cui punii culminanti 
non si alzino clic a \5 o 20 piedi, se 
nc può determinare la traccia col mezzo 
di pertiche la cui altezza superi quella 
degli ostacoli. Se l’altezza degli ostacoli 
non permette 1’ uso di questo processo 
si potrà dirigere la linea lungo le som- 
mità delle prominenze, oppure si con- 
dn ranno delle parallele quando i luoghi 
lo permettano, c trovasi la linea prin- 
cipale col mezzo di perpendicolari. 

È agevole conservare alle lìnee con- 
tinue una direzione perfettamente vetta, 
sia per mezzo delle indicazioni della 
bussola, sia regolandosi coll'angolo che 
fa 1’ ombra dell’ operatore colla strada 
che segue. Con questi dati è facile for- 
mare tutte le figure rettilinee possibili. 

Ter tracciare delle linee curve sopra 
superficie ineguali, il mezzo più semplice 
consiste nel determinare i punti princi- 
pali di queste curve con triangoli di 
una data base. 

11 lato del quadrato inscritto sommi- 
nistra il mezzo di descrivere una cir- 
conferenza, due punti della quale , e il 
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diametro sono dati; l'iiso del triangolo 
di cui gli agrimensori fanno molto uso, 
mena ancora più agevolmente al mede- 
simo risùltamcnto. 

Si vale ben anche di quest* ultimo 
mezzo per ridurre a figura circolare un 
bacino d’ acqua irregolare. Il direttore 
dei lavori si muove circolarmente col 
triangolo mobile: e, a misura che un 
punto della circonferenza è determinato, 
lo nota con un pivuoio. 

Esistono processi di un* applicazione 
egualmente semplice per determinare una 
linea di livello sopra una superficie irre- 
golare , come pure per ottenere da un 
pendio uniforme lince ascendenti e di- 
scendenti. 

Le divisioni e suddivisioni del terreno 
entrano ordinariamente nelle attribu- 
zioni dell* agrimensore; ma l’ingegnere 
paesista trovasi talvolta nel caso di ricor- 
rervi, sopra una scala minore, operando 
però sempre dietro i medesimi principii. 

Pe’ lavori pagali un tauto al metro 
od alla tesa, conviene che il costruttore 
de’ giardini sappia misurare le superficie 
e i solidi, sia che trattisi di dirozzare 
un terreno per renderlo proprio alla 
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cultura , o praticarvi fosse , de’ viali , 
oppure scavi destinati a ricevere acqua, 
o i fondamenti di un edilìzio. Queste 
cognizioni sono pur fondate sili semplici 
elementari di agrimensura; il punto che 
merita maggiore attenzione è relativo 
agli scavi grandi la cui terra trovasi 
trasportata a differenti distanze. In que- 
sto caso, il giardiniere farà bene a di- 
rigersi colle regole seguenti, che agli 
appaltatori di canali sono famigliari. 

, Ne’ terreni molli c leggieri, in cui la 
vanga è sufficiente, un operajo solleverà 
una verga' cubica ossia 22 piedi cubici 
di terra in un’ ora, o dieci verghe cu- 
biche ogni giorno ; ma se è necessario 
ricorrere alla marra, ne sarà mestieri 
uno , ed anche due di più , quando si 
lavori sopra una rena compatta e resi- 
stente. 1 salarj di una verga cubica fon- 
dati su queste due differenti circostanze, 
seguiranno la progressione aritmetica 
1 , 2 , 3 . 

Ne* terreni sabbionicci clic esigono le 
carrette per il trasporto della terra sca- 
vata, sarà necessaria la giornata di tre 
uomini al trasporto di trenta verghe 
cubiche alla distanza di venti verghe. Se 
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la distanza è maggiore, si può calcolare 
che sarà duopo un uomo di più ogni 
venti verghe. Del resto , la regola del 
tre basterà per determinare le incognite 
che in queste sorta di problemi si aves- 
sero a cercare. 

§. 4*° Esecuzione di un piano. 

V esecuzione di un piatio rende ne- 
cessarie delle operazioni meccaniche che 
hanno per iscopo di sgombrare il suolo, 
appianare le superficie , agevolare lo 
scolo delle acque soprabbondanti, for- 
mare superficie artificiali, viali c strade. 

Si possono far sparire i massi , sot- 
terrandoli ne’ buchi vicini; talvolta ad 
oggetto di facilitare il trasporto di ceppi 
molto grossi , si spaccano col mezzo di 
cunei, oppure si fanno saltare colla pol- 
vere. Quest’ultimo agente rendevasi al- 
tre volte pericoloso agli operaj, ma gli 
accidenti sono assai meno frequenti dap- 
poi che venne sostituita la sabbia al- 
l’ argilla ed ai calcinacci di cui si fa- 
ceva uso per turare la mina. 

Quando gli ostacoli sono tolti via, si 
occupa ad appianate la superficie del 
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suolo : è mestieri colmare i pozzi , le 
save, le paludi e demolire le dighe, ap- 
pianare i monticelli artificiali ecc, e spar- 
gerne gli avanzi, prima di determinare 
sul terreno i differenti lavori di abbel- 
limento. Trattasi di fare condotti sotter- 
ranei destinati allo scolo delle acque ? 
Dopo avere determinato la direzione 
della fossa principale c quella delle 
• chiassaiuole laterali, scavasi il letto della 
prima. Se la terra è mobile c leggera 
si trasporteranno da prima ‘sui luoghi 
i materiali destinali a vestire od a chiu- 
dere i canali, per timore che la pres- 
sione delle carrette non ne guasti le 
sponde. Non verrà coperta prima che 
sia stata terminala in tutta la sua lun- 
* gbezza c siansi tolte tutte le imperfe* 
zioni di livello che il suo tetto potrebbe 
presentare. 

Gli scavi destinali a ricevere acque , 
varieranno secondo la natura di queste 
acque e quella del terreno e del li- 
vello. 1/ esistenza di un volume d’acqua 
indica generalmente che il terreno ha 
le proprietà richieste per contenerlo ed 
esistono sorgenti che lo alimentano. Ma 
se l'acqua viene da un punto lontano, 

GlAl.DtM, 12 ; 
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si ha motivo a conchiudere che il ter- 
reno non è favorevolmente costituito 
per restarvi , allora tutte le precau- 
zioni dell’arte sono necessarie e nel 
disegno e nell’applicazione. La superfi- 
cie più convepientc come letto è quella 
che trovasi al di sotto del livello e 
unita , e il terreno migliore quello la 
cui base è la creta o l’argilla. Poche 
sono le opere idrauliche che richieggono 
più dì dicci piedi di profondità nel mez- 
zo; ciò basterà sempre per impedire al 
bestiame di passarle a guado* e per pre- 
venire la moltiplicazione delle piante 
acquatiche. 

Qpando l’acqua è sostenuta da una 
chiusa costrutta attraverso di un ter- 
reno soffice, il fondo non esige atten- 
zione veruna speciale, salvo nella vici- 
nanza della chiusa. Questa deve for-, 
mare un piano inclinato onde meglio 
resistere alla pressione ; la superficie 
sarà coperta di argilla o di cemento , 
onde prevenire l’ infiltrazione. Qucst’ul- 
tima precauzione si avrà pure per le 
sponde e per la parte più profonda del 
letto. Le sponde saranno guernite di 
rena e di ciottoli , su 1’ esempio dato 
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dalla natura, il suolo ne diverrà più 
praticabile c l’aspetto più pittoresco. 

In generale, la riva delle correnti può 
ùssero abbandonata alla natura ; negli 
abbellimenti che ad esse si aggiungono. 
Conviene studiare le rive dopo le inon- 
dazioni e gli oragani. 

. . Gli accidenti del terreno destinati ad 
imitare la natura , come le colline , le 
montagnolf ccc., rendono necessari tai 
lavori che lascino a disposizione strati di 
terra buona; s* potranno quindi distri- 
buire sui ponti più convenienti senza 
lasciar tracce di questi rapporti. 

Le superficie evidentemeute artificiali 
come i terrazzi ^ le scarpe delle mura- 
glie j i rialti di terra ec. si eseguiranno 

senza difficoltà : il loro caso assai limi- 

* » • 

tato a’ nostri giorni , formava uno dei 
caratteri principali dello stile simmetrico. 

Per ridurre una superficie irregolare 
in superficie piana, si può operare giu- 
sta i processi geometrici ordinarj, o giu- 
gnere allo stesso scopo per approssima- 
zione, mediante il tastamento. Nc’ lavori 
di scostamento o di elevazione , è mestieri 
cercare di semplificare gli uni cogli al- 
tri , cosi che i materiali tratti dagli scavi 
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vengano portati sui punti che trattasi di 
rialzare. 

Le passeggiate o i viali hanno per 
iscopo di agevolare 1* ispezione delle 
scene , di offrire un esercizio salutare 
c lasciare il luogo conveniente all’ ese- 
cuzione de’ lavori. Bisogna che il loro 
suolo, il quale debb’ essere secco, lasci 
uno scolo facile alle acque piovane ; può 
essere coperto di réna, di sabbia o di 
erba. 

Nella formazione de’ viali due ele- 
menti sono da considerarsi, lo strato 
itiferiore e la superfìcie. Il primo è or- 
dinariamente posto in uno scavo la cui 
sezione è un segmento di circolo. Nei 
terreni umidi , la regione di mezzo, che 
è. ordinariamente la più profonda, ha 
talvolta un ruscelletto per lo scolo delle 
acque che filtrano attraverso la rena 
delle sponde. Ma si potrà far a meno 
di questa precauzione quando siasi dato 
a’ viali un pendio conveniente. 

Nello stabilimento del fondo, consi- 
stente in sassi , ciottoli e rena, si ha 
cura di mettere le più grosse e pesanti 
dissotto e passarvi il cilindro prima di' 
formare la superficie del * viale , onde 


ESECUZIONE DI UN PIANO. 1 8 1 

assodarli c impedire che il peso dello 
strato che devono portare o tutt’ altra 
carica accidentale non li faccia variare 
di posizione. 

Quando lo strato della superficie è 
di ghiaja, gli si può dare una grossezza 
di quattro a 6 pollici. La grossezza dei 
sassi non deve allora eccedere quella 
d’ un* uovo di piccione j vi si unirà una 
mistura di materia sabbioniccia , come 
cemento. La ghiaja di terra è preferi- 
bile a quella di fiume , sotto il doppio 
aspetto di aderenza c di colore. La 
grossezza della sabbia dipenderà dalla 
qualità de’ materiali e dai motivi che ne 
determinano l’ uso. , 

Una coperta di terra c di zolle er- 
bose non deve aver meno di 6 pollici 
di grossezza, onde favorire lo sviluppa- 
incnto delle radici c la loro nutrizione 
ne' giorni di secco. Allora lo strato 
inferiore debb’ essere un misto di terra 
argillosa e compatta, c di un terreno 
mobile c sabbioso, più proprio di qua- 
lunque altro a servire di spugna. 

* La cuivatura che conviene ai viali 
coperti di sabbia , non debb’esscre adot- 
tata ne’ viali coperti di erba. Questi ul- 
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timi hanno ordinariamente per base una 
terra compatta, senza che abbiasi ri- 
guardo allo.strrt/o inferiore, specialmente 
ne’ casi in cui i viali siano poco pra- 
ticati, tranne nèlla buona stagione; se 
sono continuamente frequentati è pre- 
feribile il processo più sopra indicato. 

Qualche volta la sabbia e la ghiaja 
si adoperano e per la superficie è per 
lo strato inferiore: questo processo age- 
vola lo sviluppo delle radici degli ar- 
boscelli; è indispensabile nella vicinanza 
immediata delle piantagioni. 

' : Le scorie de’ metalli , le ceneri di 
carbone di terra , le materie di rifiuto 
provenienti da miniere, dalle fabbriche di 
vetri, si adoperano talvolta . in luogo di 
sabbia, ma i loro colori rare volte si 
accordano con quelli della vegetazione. 

La larghezza de’ viali dipènde general- 
mente dall 1 estensione del - podere e non 
da quella di una scena particolare. Essi 
non dovrebbono mai essere tanto stretti 
da impedire che due persone possano 
muoversi di fronte; ma si può duplicare 
é anche raddoppiare dieci volte questa 
dimensione ne’ passeggi, pubblici e nei 
gran parchi. La loro direzione dipende 
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dalla loro destinazione particolare e dai 
loro rapporti colle differenti scene e 
particolarità che abbelliscono il podere. 

I sentieri sono ordinariamente coperti 
da un legger strato di sabbia, di ghiaja 
o di conchiglie ; la loro larghezza varia 
talvolta ne* parterre , secondo la forma 
de’ scompartimenti; ma quelli che ser- 
vono di separazione hanno, in generale, 
ne’ giardini chiusi da muraglie , due 
piedi di larghezza, c corrono parallela- 
mente ai viali principali. 

Le strade sonò viali di gran dimen- 
sione e vengono formate sui medesimi 
principii; se la loro larghezza è nota-, 
bile, hanno sovente un ruscelletto da 
ambi i lati, specialmente quando la base 
sia compatta e impenetrabile. Nel caso 
in cui fossero limitate da scarpe di mu- 
, raglio collo scopo di arrestare l’acqua 
che scorre da punti più elevati , con- 
verrebbe porvi , di distanza in distanza 
delle ferriate o delle gronda je di pietra 
forate che comunicassero con rigagnoli 
di questi terreni. Dei canali paralelli alla . 
strada avrebbero il medesimo risulta- 
mento. 

La durata e la solidità de viali e dèlie 
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s traile dipende dalla lorjo capacità a re- 
sistere coll' azione degli animali e delle 
macchine che vi passano sopra , come 
pure a quella del tempo e della vege- 
tazione. Perciò è duopo che la parte 
inferiore sia secca c ferma, e si ottiene 
questo risultamento, come abbiamo os- 
servato, per mezzo di rigagnoli da scolo 
laterali, o di uno centrale, e compo- 
nendo lo strato su cui si deve cammi- 
nare, di ghiaja o di frammenti di pietra 
coperti di sabbia o di rena lina. Per 
resistere agli animali ad ai mezzi di tras- 
porto, è d’uopo che la superficie sia tanto 
più compatta, solida e di tessitura omo- 
genea, quanto maggiore debb’ essere il 
peso degli animali e la superficie de* 
loro piedi più piccola ; ciò si applica 
anche alle macchine di trasporto. 

Acciò le strade resistano all’ aziono 
delle piogge l’oggetto principale si è, 
che siunvi condotti proprii a sviare lo 
acque soprabbondanti, e clic fossetti di 
disseccamento ricevano quelle delle sor- 
genti sotterranee, mentre il pendìo con- 
corre a tenere la superficie secca; a 
questo modo si prevengono i guasti cau- 
sati dalla stagnazione delle acque, come 
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pure gli effetti del ghiaccio, quelli delle 
macchine di trasporto pesanti e gl* in- 
convenienti delle ruote strette. 

Solo le strade frequentate resistono 
alla vegetazione c non sono infestate 
dalle erbe. Ma la solidità è utile anche 
sotto questo punto di vista j conviene 
inoltre escludere qualunque terra vege- 
tabile dei materiali adoperati alla super- 
ficie de’ viali del giardino e delle strade 
di avvicinamento. 

Un piano debb’ essere posto ad ese- 
cuzione o da intraprenditori a cottimo, 
o dal proprietario a suo rischio c perir 
colo , in ragione delle circostanze, delle 
cognizioni, del gusto c degli ozii del 
proprietario , ed anche della natura c 
dell’importanza de* lavori. Se devesi co- 
8trnire un’abitazione nuova c disporre 
il giardino sopra un terreno libero, de- 
vesi scegliere un buon intraprcnditore 
per gli edifizii, e un altro pc’ lavori sul 
terreno ; questo metodo sarà sempre il 
più sicuro per 1* esecuzione e per la 
spesa, perchè l’architetto e l’ingegnere 
paesista potranno sorvegliare tutte le 
particolarità durante il tempo de’ lavori. 
Se non si adotta questa misura, le opc- 


|86 ESECUZIONE DE’ GIARDINI. 

razioni avranno luogo sotto gli occhi 
del proprietario o del suo amministra- 
tore , c più presto che sia possibile 
verrà dato a campito. Le sole pianta- 
gioni vogliono esser fatte a giornata * 
a motivo dell’importanza delle cure che 
è duopo avervi , a meno che non ven- 
gano fatte da un giardiniere il quale 
abbia semenzai e si obblighi sommini- 
strare un certo numero di piante di 
specie, altezza ed età determinate, e fac- 
ciasi garante pel corso di tre anni al- 
meno. La formazione delle siepi ed il 
mantenimento delle piantagioni, dèvesi 
stipulare a cottimo per un certo nu- 
mero di anni , o pei lavori necessarii 
alla loro formazione compiuta. Con que- . 
sto metodo si ha il vantaggio di porre' 
queste operazioni sotto un’esatta sorve- 
glianza. 


» t 
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Della piantagione de* giardini 
di piacere . * M 

' SEZIONE PRIMA. 

■ V . 

Formazione delle piantagioni 

Nella scelta delle piantagioni di or- 
namento, le considerazioni principali da 
farsi sono, la situazione, la forma, la 
disposizione degli alberi, c la loro specie. 

§• i.° Situazioni delle piantagioni. 

/ 

Relativamente alla situazione in cui 
dcvesi piantare, gli effetti che si ccr- 
can di produrre possono ridursi a tre: 
l.° abbellire, e variare l’aspetto generale 
della scena, ponendo delle piantagioni 
su diversi punti del podere; a.° dare 
un carattere distinto ad una residenza 
di campagna, piantando un parco o un 
terreno di piacere; 3.° creare una bel- 
lezza particolare e indipendente , pian- 
tando un bosco isolato da ogni altro 
oggetto. Ne’ due primi casi, la scelta 
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della situazione dipende dagli oggetti 

circostanti , ma nella formazione indi- 

* 

pendente, la scelta debb’cssere, assoluta 
e determinata unicamente dalla natura 
dell’ effetto da produrre. 

Una delle bellezze più notabili delle 
piantagioni consiste nella varietà che 
danno al terreno, sia facendo meglio 
risaltare i contrasti che già esistono, sia 
creandoli, quando la scena ne fosse spro- 
Ycduta. Vi si riuscirà piantando sulle 
alture di preferenza che su i luoghi 
bassi c sulle pianure; poiché, guarnendo 
di alberi una collina od un semplice 
jnonticello , si accrescerà l’ effetto delle 
allure. 

Bisogna osservare nondimeno che lo 
scene della natura ci presentano sovente 
un procedimento opposto. Ne’ luoghi 
montagnosi , abbandonati al bestiame , 
k* valli, in generale , sono boschive , 
mentre la sommità delle colline c nuda. 
Quest’ effetto che può piacere all’ os- 
servatore superficiale tende nondimeno 
a confondere le forme, e ad introdurre 
una fastidiosa monotomia di superficie; 
quindi l’arte procede in senso contrariò 
a quello della natura, che nel suo stato 
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selvaggio, poco corrisponde alle esigenze 
deiruomo pervenuto ad un incivilimento 
raffinato. La sua ammirazione per le 
scene selvaggio dipende dalla loro no- 
vità c rarità ne* paesi ridotti a cultura. 
Del resto, la disposizione che noi con- 
sigliamo , s’ incontra pure nelle scene 
naturali, c l’ ammirazione che esse fanno 
nascere allora c più viva. 

§. a. 0 Forma delle piantagioni. 

Quanto alla forma, essa può essere 
assoluta o relativa. Avrà il primo carat- 
tere nelle piantagioni che hanno per 
oggetto di rinchiudere nel loro ricinto 
bellezze di un genere particolare, come 
labirinti , i quinconcc ecc. , dello stile 
simmetrico, oppure i gruppi d’ .alberi, i 
luoghi illuminati praticati nell’ interno 
del bosco , secondo il gusto moder- 
no. Essa è' relativa alfa natura del 
terreno e degli oggetti che esistono 
nelle vicinanze, quando vuoisi adattarla 
all’ abbellimento della scena generale, 
come pure alla posizione ed all’aspetto 
della casa, de’ giardini, delle acque ecc. 
In questi differenti casi, un insieme 
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espressivo ed armonioso è lo scopo che 
dcvesi proporre , e 1’ arte di giugnervi 
risulta dal modo di aggruppare e di le- 
gare fra loro le varie parti. Quando una 
strada taglia un paese nudo e insignifi- 
cante, si può renderla interessante con 
piantagioni il cui effetto variato rompa 
T uniformità della veduta. Con questi 
artificii si è riuscito, in alcune province 
della Russia e dell’ Alemagna, a nascon- 
dere la tristezza delle strade. 

Quantunque nella composizione de’ 
giardini di piacere , 1* abbellimento sia 
l’oggetto principale, non bisogna cion- 
nondimeno perdere di vista l’ utilità. 
Tutte le piantagioni che limitano terre 
coltivabili devono, per quanto è possi- 
bile, terminarsi con linee se non rette, 
almeno presso a poco regolari, e ricon- 
giungere le siepi ed altri ricinti già esi- 
stenti. Ne’ campi di questa natura non 
bisogna piantare che un piccol numero 
di gruppi, o di alberi isolati. Sarebbe 
bene , ne’ luoghi di pastura , guernire 
le parti in cui il terreno è più cattivo 
e la cui situazione è più esposta, dando 
alle piantagioni delle forme proprie a 
ricoverare il bestiame contro i venti e 
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i temporali. Quando si pianta presso 
capanne e presso un villaggio,* è me- 
stieri avvertire che la circolazione del- 
l’aria non venga impedita, e che gli 
alberi non ombreggino troppo 1’ abita- 
zione. 

La vicinanza degli alberi può dete- 
riorare 1’ acqua delle sorgenti e de’ ru- 
scelli, colla scomposizione delle foglie, 
e renderla malsana sì per gli uomini 
che per gli armenti. In generale, qua- 
lunque sia V effetto che si possa atten- 
dere da un abbellimento , sarà sempre 
duopo sagrificarlo alle considerazioni di 
utilità generale. 

Nelle piantagioni destinate ad abbel- 
lire una residenza, a qualunque stile 
appartengano , si comporrà prima una 
massa principale j dalla quale sembri 
provenire tutto il resto, in modo da 
conservare tin carattere d’unità. È duo- 
po comprendere, ordinariamente in que- 
sta massa , l’ abitazione 1’ orto e il par- 
terre. Le altre masse avranno fra di 
loro un vincolo reale od apparente , 
quando si considerino in una posizione 
orizzontale. Le forme saranno tali che 
la superficie della prateria dividasi in 



I92 ESECUZIONE Db’ GIARDINI. 

larghe sezioni , ciascuna delle quali 
sembri da per sè seda’- un tutto. La 
varietà di queste e l’ effetto della loro 
connessione sono resi più sensibili dal 
contrasto de’ luoghi sforniti di alberi 
estendentisi fra i grandi e piccoli grup- 
pi. In un terreno piano destinato per 
un parco moderno , si avrà cura di 
favorire ad escludere la vista di certi 
oggetti distanti; di non mai lasciare 
senza un terzo piano alcuna delle scene 
che trovansi ne’ limiti del parco, avuto 
riguardo alle regole della prospettiva , 
dell’ ottica c della composizione. 

Queste piantagioni non dovranno mai 
essere troppo grandi ; ma le loro forme, 
assoggettate ai principi generali, possofto 
variare a volontà. Quando il terreno 1 c 
irregolare , lo stile moderno vi si adat- 
terà solo con vantaggio. 

L’estensione del terreno da guernire, 
col mezzo di queste piantagioni di or- 
namento, rare volte dev’essere grande. 
Quando esse veggausi solo di profilo , 
un contorno sinuoso, produrrà sovente 
lo stesso effetto di una massa compatta 
che presentasse minor varietà. Cionnon? 
dimeno, quando l’angolo formato dal 
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raggio visuale e la superficie superiore 
di una piantagione è rilevante. Tuffetto 
di un* estensione reale sarà più impo- 
nente. I fianchi di una collina che si 
scopron da pn punto basso, e le pianure, 
in cui la vista perdeasi da un luogo ele- 
vato , se sono coperti da boschi, si pre- 
senteranno con un carattere di gran- 
dezza. 

Nelle piantagioni in cui l’arte si lascia 
scorgere o si scopre a bello studio , 
più la disposizione degli alberi è rego- 
lare, più si è sicuro di conseguire lo 
scopo j ma quando si propone d’imitare 
la natura, l’irregolarità prcsterassi me- 
glio alTillusione. Si avrà cura di variare 
T effetto delle linee , coi varii accidenti 
del terreno, e si ottcranno con siffatte 
combinazioni , scene graziose con cui il 
paesaggio verrà arricchito. 

■ 

§. 3.° Disposizione degli alberi. 

Rispetto alla disposizione degli alberi 
in una piantagione artificiale, essa ot- 
terrà il suo scopo, quando sia rego- 
lare. In una piantagione in cui vogliasi 
imitare là natura, T irregolarità le darà 

GIARDINI. I ) 
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meglio questo carattere. Questo punto 
di vista è di somma importanza così 
nelle grandi come nelle piccole pianta- 
gioni,. e specialmente ne 1 gruppi isolati, 
che nelle scene di paesaggio hanno un 
effetto sì apparente. La maggiore bel- 
lezza di un gruppo di alberi consiste 
nella direzione differente che prendono 
crescendo , e la posizione relativa che 
loro vien data ne è la causa produt- 
trice. Essa può variare per così dire , 
all’ infinito, combinando in molti modi 
un piccol numero di alberi ; così , due 
alberi , od un albero e un cespuglio 
che compongono il gruppo più piccolo, 
possono avere tre posizioni differenti, 
rapporto a un punto determinato ; e 
cangiandosi situazione intorno al gruppo, 
la sua forma primitiva varierà continua- 
mente , e formerà ora un solo, ora due- 
gruppi distinti. Dicasi lo stesso degli 
alberi combinati a tre, a quattro , a 
cinque > a sei , c cosi via via. 

Non pretendiamo già che» quando si 
piantano de’ gruppi, il piano di ciascuno 
di essi debba essere oggetto di speciale 
attenzione. Ciò conviene soltanto alle 
situazioni più esposte : quando non trat- 
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tasi che di effetti ordinarj , basterà va- 
riarne le dimensioni e le distanze. 

Qui noi ci dichiariamo contro il co- 
stume seguito in Inghilterra, d’ intro- 
durre ne’ parchi un gran numero di al- 
beri isolati j allo scopo di ottenere ef- 
fetti provenienti dai soli gruppi. Dopo le 
masse informi di piantagioni, è la mag- 
giore deformità che possa detrarre il me- 
rito ad un paesaggio. Xe devono risultare 
od una monotonia insipida, o differenze 
discordanti , secondo che gli albori sa- 
ranno di una medesima specie o di dif- 
ferente natura. Basta analizzare un grup- 
po per convincersi della varietà gene- 
rale di forme, prodotta da alberi anche 
di una specie simile e da individui che 
l’isolamento priverebbe del Vantaggio 
de’ contrasti. Si è osservato che nel gran 
numero de’ paesaggi composti da Clau- 
dio Lorrain, non trovasi che un solo 
albero isolato. Cionnondimeno un albero 
staccato non è sempre un’imperfezione, 
quando la sua forma, la sua età, i suoi 
fiori , o qualche altra circostanza acci- 
dentale motivino questa situazione. Egli 
può, d’ altra parte, esistere isolatamente 
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come albero e trovarsi ben aggruppato 
con alcuni altri oggetti. 

L’ effetto delle piantagioni nel pae- 
saggio risulta, in molta parte, dalla for- 
ma particolare de differenti alberi che 
sotto questo aspetto , si possono classi- 
ficare in alberi a fioco tondo, a fioco 
oblungo, e piramidali. Abbiamo già os- 
servato che la maggior parte delle pian- 
tagioni sono destinate ad essere vedute 
di profilo, e clic la linea formata dalle 
loro cime rispetto al cielo ed al terreno, 
costituisse il tratto più marcato della 
loro lìsonomia ; la differenza di questa ^ 
linea , quando è determinata da alberi 
a fioco piramidale come i pini , gli 
abeti ec., a fioco oblungo, come la mag- 
gior parte degli ontani, de’salci, de'pioppi 
a fioco tondo come la quercia , il fag- 
gio , 1* olmo e la maggior parte degli 
alberi ; questa differenza , dico io , è 
tale che merita un’ attenzione specia- 
cialissima. Nulla avvi ’ di più freddo e 
di più monotono della linea dentata , 
formata dalle cime degli alberi resinosi 
disposti in linea retta o riuniti in mas- 
se; mentre un semplice ordine di al- 
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bori a fioco tondo, produce una varietà 
gradevole all’ occhio. 

La differenza non è meno sensibile 
fra gli aspetti che presentano i viali o 
le masse di rpiesti differenti alberi, con- 
siderati di fronte. L’ invariabile regola- 
rità de’ rami di quelli della specie esclude 
i più piccoli accidenti di forma, di om- 
bra , e di luce, c presenta una super- 
fìcie uniforme di verdura, molto simile 
ad una. siepe di grande altezza. Pel con- 
trario , l'ineguaglianza esistente fra i 
rami degli alberi a fioco tondo , forma 
nella superficie de’ massicci , tai rilievi 
C fondi tali, le cui dimensioni, forme e 
posizioni spiegano una varietà senza 
limiti. 

Gli alberi a fioco piramidali produ^ 
cono il loro maggiore effetto quando si 
slanciano fra rocce e sopra una super- 
ficie molto irregolare, specialmente poi 
su la parte scoscesa di qualche alta 
montagna , ove le loro forme c la dire- 
zione de’ loro fusti sembrano in armo* 
nia» colle punte delle rocce on^le le sue 
cime sono sparse. Ec|eo perche le fo- 
reste di alberi resinosi sono tristi c 
monotone , nelle vaste pianure della Po- 
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Ionia e della Russia, mentre hanno un 
carattere di grandezza c d’interesse in 
mezzo agli accidenti variati che il suolo 
della Svezia e della Norvegia presenta. 

Nelle scene ornate , 1* uso più con- 
venevole degli alberi a fioco piramidale 
si è di spargerli isolatamente,, o in pie* 
coli gruppi, all’ infuori de’ massicci e 
de’ contorni, o nell’ interno delle gole 
e* delle frane. Essi possono, pure figu- 
rar bene nelle piantagioni che ammet- 
tono un misto di specie differenti di 
alberi forti; ma sui monti c ne’terreni 
sassosi trovansi al posto che la natura 
sembra aver loro di preferenza asse- 
gnato. V . , . . >. 

Gli alberi con foco oblungo si usano 
più frequentemente di questi ultimi. Più 
la loro cima è rifondata, meglio si ac- . 
corda cogli alberi a foco tondo ; essi 
servono per cosi dire, di transizione fra 
questi e gli alberi piramidali. 

In queste considerazioni su la forma 
degli alberi, noi gli abbiamo conside- 
rati specialmente , come facienti parte 
di piantagioni indipendenti; ma sotto 
r aspetto della loro connessione cogli 
edifizj ; la scelta delle loro forme può 
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essere modificata da quella dello stesso 
edilìzio e da altre viste particolari. 

Sotto il rapporto dell’ altezza i vege- 
tabili legnosi formano due grandi divi- 
sioni, gli alberi e gli arboscelli. L’al- 
tezza di quelli del paese essendo gene- 
ralmente nota, 1 occhio se ne serve come 
di misura, per valutare le dimensioni 
degli altri oggetti. Così , le dimensioni 
che si allontanano sensibilmente dalla 
scala ordinaria, devono essere adottate 
solo in casi straordinarj. Gli arboscelli 
che hanno la forma di alberi, c gli al- 
beri bassi , come il sorbo , il pomo ec. 
producono sovente confusione c discor- 
danza, quando vengono piantati isolata- 
mente; c , a meno che si preferiscano 
i loro fruiti a tutt’altro, si dovran porre 
ove si adoprino per trar vantaggio dai 
loro fiori , su l’ estremità delle pianta- 
gioni, od aggrupparli con alberi di for- 
ma mediocre. , . , 

• §. 4*° Scelta delle specie 
nelle piantagioni. 

Nella scelta delle specie è d’uopo con* 
sul tare l’ effetto generale e V uso parti- 
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colare . Gli alberi più ordinar] del pae- 
se, siano indigeni , siano naturalizzati , 
sono i più propri a compiere 1’ oggetto 
generale delle piantagioni , esigendo la 
loro cultura meno cure, e combinandosi 
il loro effetto assai meglio coll’insieme. 
Gli alberi esotici annunziano un gusto 
di ricercatezza: d’altra parte, essi con- 
tribuiscono potentemente alla varietà e 
all’ interesse delle scene, e la loro pre- 
senza diviene indispensabile ne’ terreni 
di piacere , e sui punti più frequentati. 
Si può ammettere un numero illimitato 
di specie, ponendo le più rare vicino 
alla casa, e terminando cogli alberi or- 
dinarj ; ma non bisogna prodigarli, non 
polendo il solo carattere di bellezze pia- 
cere lungamente, quando non accoppia 
quello dell’ utile. Alcuni gruppi di spe- 
cie rare nelle scene vicine al soggiorno 
deli’ uomo , produrranno un effetto più 
soddisfacente di una collezione di vege- 
tabili esotici, sparsi in tutto il paesaggio.. 
Qualunque sia il numero delle specie 
impiegate, una sola deve dominare in 
ciascuna piantagione , o due quando vi 
si trovino in concorrenza alberi di alto 
e di piccolo fusto. ... , 
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I massicci * i gruppi,, e gli alberi iso- 
lati j potendo essere considerati quai 
frammenti delle masse, è evidente che 
deve trovarvisi la stessa specie di alberi. 
Cionnondimeno , ad oggetto di far me- 
glio risaltare una parte saliente, o dare 
maggiore fondo, si può in alcuni casi 
particolari accrescere l’ effetto con al- 
cune piante della medesima altezza , la 
cui tinta sia più o meno scura. Si può 
col medesimo artifizio, variare- la mo- 
notonia di una fila di alberi, adoperando 
le specie le cui gradazioni contrastino 
molto. Price, che ha parlato della va- 
rietà con grande perspicacia, si esprime 
in questo modo. « 11 vero scopo della 
varietà si è, di riposare la vista senza 
metterle inciampo ; essa non consiste 
adunque nella diversità degl’ individui 
isolati, ma bensì nella diversità de’ loro 
effetti combinati; in breve, nella diffe- 
renza di composizione e di carattere. 
Alcuni credono, aver fatto tutto, quando 
hanno riunito in un sol corpo tutti i 
nomi scientifici del sistema di Linneo; 
ma quando ogni piantagione presenta 
la mistura di altrettante piante diverse 
quante se ue sono potute adunare sopra 



a03 ESECUZIONE DE* GIARDINI. 

uno stesso punto , ne risulta una mo- 
notonia di altro genere che non è meno 
reale di quella si avrebbe, quando non 
esistesse alcuna diversità. In fatti , la 
varietà di carattere non saprebbe tro- 
varsi ove siavi mancanza totale di tratti 
distinti sui quali l’ occhio possa arre- 
starsi. 

Nelle piantagioni a grandi masse, o 
in massicci di cintura , si pecca sovente 
con un eccésso di varietà nella scelta 
degli alberi,, e questa imperfezione vi è 
tanto più sensibile quanto più sono 
estesi. Non si potrebbe adunque abba- 
stanza raccomandare l’ imitazione delle 
foreste . naturali nella disposizione delle 
specie. E pure da osservarsi che il loro 
numero, come anche la forma delle masse, 
ove trovansi in maggior numero , deb- 
ba avere qualche analogia cògli acci- 
denti del suolo e della superficie , os- 
servazione che si applica non solo agli 
alberi ed agli arbusti, ma ad ogni spe-, 
eie di piante e di erbe, senza i eccet- 
tuare la famiglia de’ muschi. La com- 
binazione più favorevole , sotto il rap- 
porto della varietà, consiste nell ? uso 
delle differenti specie che crescono fa- 
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cìlmente all aria aperta, e che verranno 
aggruppate secondo le induzioni della 
natura. 

Riguardo alle piantagioni di orna- 
mento, si sceglieranno soggetti cosi grandi 
quanto il suolo e la situazione lo com- 
portano, acciò P effetto sia più pronto. 
I piccoli gruppi che si trovano ne’c;ora- 
partimeuti ad aiuole erbose, debbono 
essere composti di alberi con fusti molto 
alti per non aver mestieri di guarentirli, 
dall’avvicinamento degli animali, pro- 
cesso il cui effetto c disaggradevole e 
dispendioso. 

§. 5.° De ridati e delle barriere. 

Le masse di piantagioni , nell’ antico 
stile, erano generalmente attorniate da 
muri o da altri ricinti durevoli. Le bar- 
riere g gli steccati erano riguardati un 
accessorio indispensabile, e per questa 
ragióne , erano costrutti con eleganza e 
solidità. Sovente venivano attorniati da 
muri con porte ornate di pilastri; 1 viali 
e i piccoli massicci , ove si proponeva 
praticare de’ luoghi marcati, erano at- 
torniati da ricinti provvisoria 
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Nello siile naturale , un muro, sia di • 
cotto, sia di verde, non può mai es- 
sere un’ imitazione perfetta del paesag- 
gio , perchè la natura non presenta mai 
nulla di somigliante ; ma quando si 
pianta in terre coltivate, o per abbellire 
l’ aspetto generale del paese , un re- 
cinto permanente è indispensabile , e 
conviene adottare di preferenza quello 
che meglio si accorda coll’economia e 
colla solidità. Le siepi vive, i fossati * i 
muri ordinar) e un canale pieno d’acqua 
presentano il genere di ricinti più usi- 
tato. Cionnondimeno, gli scavi e i fos- 'T 
sati devono adoperarsi con circospezione 
perchè vi ha sempre un punto di vista 
nel quale si mostrano poca favorevol- 
mente; ed è quando il raggio visuale 
gli abbraccia secondo la direzione della 
loro lunghezza. 

I parchi e le residenze di campagna 
non ammettono barriera distinta e per- 
manentemente, eccetto il ricinto e la 
barriera che separa la parte della pra- 
teria destinata ad essere falciata , da 
quella che viene lasciata a disposizione 
del bestiame. Nelle situazioni fredde ad 
oggetto di metter riparo alle piante o 
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favorire il loro sviluppo si può ricor- 
rere provvisoriamente a muri o terra- 
pieni , malgrado .lo svantaggio ili tale 
aspetto; ma la loro soppressione, e quella 
di tutti gli altri ricinti ne' parchi, deb- 
h’ essere riguardata cosa indispensabile. 

Leggeri palizzate intonacate di acido 
pirolegnoso , e i pali induriti al fuoco 
nella loro estremità inferiore , possono 
impiegarsi nei casi più ordinarj. Quan- 
do le piante sono più robuste c tutte 
le altre circostanze favorevoli alla loro 
vegetazione, nulla impedisce servirci di 
graticci od altre palizzate mobili. Lo 
stato fiorente delle manifatture di ferro 
presenta a questo riguardo le facilità 
possibili onde proteggere le piante iso- 
late ed i gruppi. Le sbarre di ferro 
fuso guernite di fdo di ottone for- 
mano una grata la cui leggerezza si 
accorda perfettamente coll' idea di un 
prossimo cambiamento. 

Quando una piantagione debb’ essere 
assolutamente composta di alberi c di 
arboscelli, lo spino, il pruno selvatico, 
gli allori spinosi e le rose canine, pos- 
sono dominare verso T estremità. Dopo 
la sopressione del graticcio che proteg- 
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gcva lo piantagioni, questa difesa pitto- 
resca servirà di riparo agli altri vegeta- 
bili in questa sorta di piantagioni. Le in- 
cavature formate pel passaggio successivo 
del bestiame • che vi deve pascere in 
libertà , faranno risaltare la varietà e 
la gradevolezza delle masse. Il giar- 
diniere potrà piantare gli alberi cosi 
stretti quanto lo crederà utile, senza in- 
quietarsi della loro futura prosperità ; 
avrà cura soltanto a non piantare un 
maggior numero di- grandi alberi, di 
quello voglia averne un giorno gli ar- 
boscelli saranno in breve dominati da 
quegli alberi i quali , trovando tutto il 
luogo necessario, si svilupperanno a loro 
agio. Il metodo sì generalmente seguito 
di abbandonare a sè le piantagioni quan- 
do sono terminate, merita dunque es- 
sere adottato in alcune circostanze, c 
se nulla avvi che lo raccomandi sotto 
il rapporto della scienza e dell’ utilità é 
forza non pertanto accordargli un ca- 
rattere eminentemente pittoresco. * 
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SEZIONE SECONDA. 


Uso delle piantagioni nel paesaggio. 

§. f.° Qualità N collettive degli alberi. 

Tutte le piantagioni qualunque siansi, 
abbelliscono un paese nudo e solitario, 
e gli alberi rari accrescono bellezza ad 
una scena già boschiva. Le parti più 
salienti del contorno esteriore di un 
podere spazioso, possono indicarsi con 
alberi di specie particolare, talmente che 
da un punto elevato e centrale, si possa 
abbracciare tutta 1 * estensione. Alcune 
specie esotiche messe di fronte agli al- 
teri indigeni i più comuni faranno con- 
trasto. Si possono .anche scegliere al- 
cuni di questi ultimi , e dar loro , ta- 
gliandoli, una forma particolare. • 

L* appropriazione che consiste nel riu- 
nire con un effetto concordante le pian- 
tagioni lontane e che non dipendono dal 
podere, offre pure una sorgente pitto- 
resca. Qualunque siano la forma e la 
distanza di queste piantagioni, e la spe- 
cie degli alberi che le compongono, la 
regola è di piantare i medesimi alberi * 
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con ima disposizione analoga, nella scena 
di cui puossi disporre. 

Circa all' arte di mascherare gli oggetti 
poco gradevoli , o discordanti colla sce- 
na, serviranno di guida il gusto - e il 
carattere del dominio. 1 muri vicini, le 
manifatture , e le usine , sono oggetti 
che un proprietario giudizioso saprà ma- 
scherare con piantagioni, ma si guar- 
derà dal sottrarre agli sguardi una mas- 
seria lontana, una chiesa, un ponte, un 
mulino, una rovina il cui carattere com- 
bina colle idee campestri. 

Gli alberi ben aggruppati accrescono ' 
!’ effetto degli oggetti gradevoli , pre- 
stano loro nuove tinte, ed una varietà 
maggiore di ombre e di luce. Piacciono 
inoltre per alcune qualità che loro sono 
proprie , come il loro tentennamento , 
il susurro delle loro foglie , le loro 
esalazioni e il canto degli uccelli che 
vi attraggono. 

Si può valersi degli alberi per meglio 
presentare alla vista degli oggetti che 
potrebbero sfuggirle, piantandoli quai 
segni all'estremità de’ luoghi rischiarati. 
Gli è con simile processo che la cupola 
di S. Paolo a Londra, quella di S.,Pie- 
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tro a Roma , e quella d’ Ivau-Veliky a 
Mosca, si scorgono da tutte le case di 
campagna situate alla distanza di un 
raggio di venti a trenta miglia. 

Sovente le piantagioni rendono inte- 
ressanti oggetti indifferenti e danno va- 
lore ad alcune particolarità; occultando 
la loro grandezza reale o le loro imper- 
fezioni, aprono sovente un campo libero 
all' immaginazione che coiqpie le loro 
forme e rappresenta bellezze nascoste. 

Nelle scene che offrono un misto di 
grandi deformità, o di parti mancanti 
di effetto, combinate ad altre che pre- 
sentano interesse e grandezza , si potrà 
valersi di piantagioni per dissimulare le 
prime ed accrescere il merito delle al- 
tre. Qudsta combinazione si riproduce 
sovente ne' terreni montagnosi e tagliati 
da rocce. 

Un sito può essere abbellito da al- 
beri senza il soccorso di altro oggetto. 
Una superfìcie piana ed uniforme può 
farsi gradevole con piantagioni di altre 
specie aggruppate in varj modi. Indi- 
pendentemente dall'effetto de’ massicci , 
ogni albero ha una forma , un aspetto 
una vegetazione, uua fioritura partico- 

G 1 ARDIM, 
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lare che gli danno un carattere proprio; 
questo carattere varia pure coll’età, colla 
situazione, co’ suoi rapporti cogli alberi 
vicini, col suolo, col clima ec. Si vede 
adunque che ciascun albero potendo es- 
sere aggruppato, sia con uno o più alberi 
della stessa specie, sia con uno o più alberi 
di specie differenti, sotto mille combi- 
nazioni diverse , la bellezza prodotta 
dalle sole piantagioni può essere molto 
" variata, diversificata e presentare al pae- 
sista grandi ajuti. 

§. 2. 0 Qualità individuali degli alberi. 

Gli alberi proprii all’ornamento diX. 
un paesaggio possono classificarsi sotto 
i loro differenti rapporti di altezza , di 
forma, di modo d’incremento, di durata 
e di espressione. Parleremo successiva** 
mente e rapidamente di questi differenti 
caratteri. 

Sotto il rapporto della grandezza i più 
alti sono gli olmi , i frassini, il pioppo 
di Polonia e della Carolina ec. ; il falso- 
ebano , il sorbo e la quercia verde ven- 
gono solo ad una mediocre grandezza. 

L’ acero, il piao c la betulla sono in- 
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tcrmedie fra i primi ed i secondi. Al- 
cuni alberi si distinguono per la lun- 
ghezza e lo sviluppo de' loro rami , c 
sono : la quercia , il castagno , il fag- 
gio ec. Altri, la cui altezza varia, hanno 
al contrario un aspetto slanciato, come, 
il pioppo d’Italia, il cipresso cd il vi- 
sciolo. 

Rispetto alla forma le querce c i 
castagni hanno fioco tondo che presenta 
le forme più irregolari e più pittoresche. 
L’olmo ed il frassino hanno un tronco 
lungo e stretto , coronato da un fioco 
tondo. Il faggio e il castagno d’india, 
hanno una forma ovale e compatta con 
un fioco sviluppalo. L’abete e tutti i pini 
sono generalmente di forma conica ed 
hanno una cima piramidale. Il pioppo 
d’Italia, il cipresso, e la maggior parte 
de’ salici sono oblunghi e slanciati; la 
forma ovale è quella del loro fioco. 

Sotto il punto di vista del colore , il 
pino di Scozia , il tasso e il castagno 
d’india, hanno il fogliame di un verde 
scuro ; 1’ abete c l’ olmo , di un verde 
giallo ; il pioppo d’ Olanda e molti sa- 
lici ec. di un verde argentino ec. 

Sotto il rapporto del modo di crescere 
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alcuni alberi perdono i loro rami infe- 
riori a misura che si alzano, come gli 
abeti ; altri tendono a conservarli. Son- 
vene alcuni i cui rami inclinati , pen- 
dono talvolta fino a terra , come il ti- 
glio , il salice piangente , e il platano. 
Alcuni hanno il fogliame spesso , come 
il castagno d'india j altri lo hanno 
leggero , come il frassino e l’ acacia. Al- 
cuni crescono rapidamente , come i 
pioppi della Carolina e di Alene; in al- 
tri la vegetazione è lenta. 

Rispetto alla durata , la quercia dura 
di più, l’olmo e il tiglio vengono iu 
seguito, poscia i pioppi e gli alberi re- 
sinosi. 

Sotto il rapporto dell’ espressione , 
molti alberi svegliano id<?b di utilità in- 
dustriale , come la quercia, il frassino , 
l’olmo cc. Altri, la cui utilità è meno 
positiva , trasportano l’ immaginazione a 
scene incolte e selvagge, come il sorbo, ec. 
Alcuni qualificano le scene abbellite 
dai lavori dell’ uomo, e le piantagioni 
artificiali , come il pino e l’ abete. Altri 
hanno acquistato un diritto di vicinanza 
alle abitazioni , come il cedro, il pino- 
pignone, e il platano. La quercia an- 
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nunzia un terreno ricco e profondo; 
l' olmo, uno strato di terra vegetabile 
ricco ma poco grosso ; il faggio, up ter- 
reno calcare e sabbioniccio; il frassino, 
un fondo siliceo; i pioppi una terra 
paludosa; il salice, la vicinanza del- 
1’ acqua. 

Gli alberi hanno inoltre espressioni 
naturali che risvegliano dalle associa- 
zioni d’idee tanto generali , quanto ac- 
cidentali; e il genio dell’uomo, amico dei 
rapporti e de’ ravvicinamenti, gode nel 
riconoscervi differenti emblemi. Citeremo 
come esemp] : la quercia, emblema della 
forza e della durata; la betulla, del ri- 
poso e dell’eleganza; il tiglio, della dol- 
cezza ; e il cipresso e il tasso, della tri- 
stezza; il salice piangente, della malin- 
conia ec. 

Gli arboscelli di piena terra possono 
essere classificati allo stesso modo. Ve 
ne sono alcuni i quali si avvicinano per 
altezza agli alberi, come molti spini, l’a- 
grifoglio comune ec. mentre altri, come 
il rusco, la betulla nana, appena si 
staccano dal suolo. Alcuni strisciano 
come 1 edera ; altri arrampicano , come 
la clematide , o si strascinano sul ter- 
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mio, come il rovo. Alcuni hanno un 
fogliame compatto come il Tuja; altri 
ne sono poco guerniti come il tamarindo. 

Sonvcne alcuni i cui rami presentano 
una forma singolare. Lo spino , 1* agri- 
foglio e il sambuco , acquistano in breve 
una forma pittoresca. L’ agrifoglio, l’at- 
loro , il tasso e il corbezzolo conser- 
vano sempre il loro fogliame : la rosa, 
i liloc , i filadelfi se ne spogliano. Fi- 
nalmente, si può anche classificarli in 
indigeni, come l’agrifoglio, il ligustro, il 
noeiuolo, lo spino, il filadelfo, ec. e in 
esotici come i rododendron, le Azalee ec. 

Le unioni di alberi , sia naturali, sia 
artificiali, possono differire per la loro 
estensione, pel loro contorno, per la 
disposizione e la specie degli alberi. Ri- 
spetto all’ estensione, le piantagioni pren- 
dono il nome di gruppi, di mazzi, di mas- 
sicci, di boschi o foreste. La loro dispo- 
sizione può variare in mille modi. 

Sotto il punto di vista della dispo- 
sizione delle piantagioni e degli alberi , 
si può, nello stile simmetrico, dar loro la 
forma di linee regolari , di quadrati, di 
parallelogrammi, di quinconce, o disporli 
in viali semplici o molteplici, in croce. 
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in istelle, in zampe d'oca, in gabinetti 
aperti o chiusi in sale di varie forme, 
in pergolato, in viali aperti o coperti co. 
Nello stile pittoresco, si dispongono le 
piantagioni in gruppi cedui , come ne* 
luoghi rischiarati , in non cedui , come 
ne’ boschi ec. 

Considerati sotto il rapporto della 
natura degli alberi che lo compongono, 
le piantagioni sono suscettive di tante 
varietà quante sono le diverse specie ; 
ma , per l’efletto, vengono esse distinte 
dalla loro altezza e dal carattere della 
loro cima e del loro fogliame. Tutte 
queste varietà possono impiegarsi sepa- 
ratamente o simultaneamente in pianta- 
gioni di forma a disposizione qualunque. 

CAPITOLO IV. 

/ 

De 1 giardini di piacere e a Jiori . 

SEZIONE PRIMA. 

Distribuzione di questi giardini 
in generale. 

\ 

La cultura de’ fiori fu lungo tempo 
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praticala simultaneamente a quella de' 
legumi nelle estremità dell’orto, e nelle 
ajuole o fascie ( plate-bandes ) che l’u- 
niscono all’ abitazione. Ne* poderi di 
estensione mediocre, questa misura è 
ancora in uso; ma in quelle in cui si 
mira all’eleganza, uno spazio chiuso da 
muri, è riservalo esclusivamente ai pro- 
dotti di utilità domestica, mentre le 
piante d’ornamento sono coltivate ne’ 
boschetti c ne’ giardini a fiori. Questi, 
sotto la denominazione generale di giar- 
dini di piacere, attorniano tutta la casa 
ne’ dominii limitati o solo qualcuno de* 
suoi lati in quelle case che vennero di- 
segnate sopra una scala più grande; il 
resto della scena presenta il carattere 
di un parco. 

Un buon numero di piante più in- 
teressanti che appartengono a questo 
ramo di cultura, sono originarie dei 
climi caldi , ed esigono il soccorso de’ 
Icttorini , del calore artificiale delle serre 
calde , ove si ottengono in pari tempo 
i vegetabili per la cucina primaticci. Ma 
nelle residenze de’ grandi signori , la 
cultura delle piante esotiche forma un 
ramo distinto di cultura c le serre che 
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▼ì si consacrano, vengono poste nel 
giardino a fiori o disposte in varii modi 
ne’ confini del giardino di piacere. In 
ambiduc i casi, questa separazione e 
accompagnata dai vantaggi che risaltano 
da una divisione di cure , di lavori e 
di effetti. 


§. i.° Situazione. 

È essenziale che il giardino a fiori 
trovisi vicino all’abitazione di manieia 
che l’accesso sia facile in ogni tempo 
particolarmente d’inverno e in prima- 
vera, quando le bellezze di questa scèna 
si spiegano con maggiori vantaggi. Sarà 
pur mestieri si possa vedere dalle fine- 
stre. A questo riguardo, Àbercrombrie 
si esprime nel modo seguente: a Men- 
tre l’ orto è coperto da edifizii e da 
piantagioni, il giardino a fiori e quello 
di piacere devono essere vicini all’ abi- 
tazione e cadere quanto c possibile 
sotto gli occhi; quando il podere con- 
tiene una serra, è bene eh’ essa sia in 
vista , e trovisi combinata alle pian- 
tagioni di piacere , perche lo stile dcl- 
l’ edifizio , le piante jch’ esso ricovera , 
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«, la »cona che Io attornia , presentano, 
mediante una distribuzione ben intesa , 
un accordo perfetto di carattere e di ef- 
fetto. 11 giardino botanico, le serre cal- 
de, finalmente, tutti gli accessorii che 
possono dare alle passeggiate uno scopo 
d’interesse o di piacere, devono tro- 
varsi in vicinanza all’abitazione. » 

In generale, conviene porre il giar- 
dino a fiori al sud dell’abitazione fra 
questa e l’orto. 

L’esposizione più favorevole pel giar- 
dino a fiori è quella al sud , non solo 
perché nel verno il sole vibra diretta- 
mente i suoi raggi su le serre calde , 
ma ancora, perchè allora è la parte più 
gradevole per prender l’aria, quando il 
tempo permette di uscire. 11 terreno non 
debb essere nè basso, nè umido; è dtio- 
po quindi evitare di attorniarlo di muri 
c di alberi alti. 

Quando la casa è quasi intieramente 
attorniata dal giardino a fiori, la varietà 
di aspetto che ne risulta sarà molto più 
favorevole alla continuità della fioritura 
che se fosse unicamente esposto al sud. 
Le esposizioni al sud , al sud-ovest ed 
all’est, sono le più favorevoli alla vc- 
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getazionc de’ fiori; e, con questa varietà 
d* aspetti , si possono conservare i fiori 
alcune settimane di più. 

L’estensione del giardino a fiori di- 
pende da quella del parco in generale, 
e dal gusto particolare del proprietario. 

Il ricovero è una condizione indispen- 
sabile, e se la natura non vi lia prov- 
veduto, bisogna supplirvi con pianta- 
gioni. Gli arbusti più bassi devono es- 
sere posti nella vicinanza immediata per 
ordine di grandezza, poi gli alberi, che 
non siano della specie più grande, a 
meno che l’aspetto sia nord e i punti 
da guereutire molto esposti. Si potranno 
disseminare nel parterre alcuni arbo- 
scelli eleganti , ed anche tali alberi che 
dominino i viali tortuosi o gl’intervalli 
delle ajuole erbose. Essi serviranno ad 
un tempo di ricovero e di ornamento. 
In generale però , troppa ombra nuoce 
ai fiori ed alla spessezza delie ajuole 
erbose, e inoltre, essa non è favorevole 
alla passeggiata si in primavera che nel 
verno. 

Qualchevolta una siepe di arbusti 
verdi procurerà il ricovero desiderato , 
per es. , nè’ piccoli giardini il cui suolo 
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sia composto di sabbia c di terra. Ma 
quando la scena è vasta e composta di 
spartimenti rilevati, distribuiti sulle ajuole 
erbose se ne può attorniare il ricinto con 
un giro irregolare di fiori, di arboscelli 
e di alberi. 

§. 2. 0 Disposizione del terreno. 

Se il luogo è limitato, i fiori rari e 
scelti, e le fascie (platc-bandes) sepa- 
rate da’ viali sparsi di sabbia , devesi 
preferire un terreno in piano, o con 
pendìo leggere ed uniforme ; ma se si 
estendono i limiti della scena e vi s’in- 
troducono arboscelli ed ajuole erbose, 
una superficie sinuosa e variata dalla 
natura o dall’arte, presenterà un effetto 
assai preferibile. 

Nelle scene limitate che si mostrano 
immediatamente all’occhio, l’arte può 
creare la miniatura di un bel terreno. 
L’uomo non è che un pigmeo rispetto 
alle creazioni della natura inanimata ; 
ma la sua vista può estendersi fino ad 
una collina lontana, se è separata da 
essa da un terreno basso , e basta per 
limitarla un’eminenza di alcuni piedi po* 
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sta in vicinanza a lui; tutti gii altri og- 
getti cosi velati acquistano, nella nostra 
immaginazione quando sembrano opera 
della natura, un certo grado d’ impor- 
tanza. Viali tortuosi, e abbassanti quat- 
tro piedi sotto il livello primitivo, daranno 
la quantità di terra sufficiente per ac- 
compagnarli con poggi ed eminenze che 
avranno così otto piedi di altezza; e- se 
vengono ben combinati colle specialità 
e coll'insieme, avrassi per tal modo una 
base conveniente per un giardino pit- 
toresco a fiori o ad arboscelli. 

Quando un giardino ha poca esten- 
zionc l’ effetto suo più gradevole risulta 
da una figura regolare, come, circolare, 
ovale, a mezza luna, ottangolare ec.; 
ma quando lo spazio è grande , una 
forma irregolare c generalmente prefe- 
ribile. Si può anche suddividerlo in com- 
partimenti col mezzo degli arbusti. Abcr- 
crombie raccomanda il quadrato , od 
il rettangolo ; e quantunque la forma 
debba sovente modificarsi giusta le cir- 
costanze di luogo, cionnondimeno, egli 
osserva, che quando i limiti di un giar- 
dino sono tali da potersi abbracciare 
con uno sguardo , è bene dargli una 
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forma regolare. Nicol si esprime còsi ; 
« Si può , senza andar soggetto a cri- 
tica, aver di mira la varietà delle for- 
me, purché le figure siano graziose e 
non sembrino in nessuna parte troppo 
complicate. L J ovale è una figura che 
piace, generalmente , per la continuità 
della sua circonferenza ; viene quindi il 
circolo, purché sia di gran dimensione *; 
poscia un segmento di circolo in forma 
di mezza luna, o quello di un’elisse di- 
visa paralellamente al grand’ asse. Ma 
le forme a cuore, a stella, triangolari 
c quadrate piaciono meno. 

Mùnto. I parterres sopra una piccola 
scala vogliono essere chiusi da una sie- 
pe di arboscelli verdi, come, T agrifo- 
glio , il bosso, il lauro, il ligustro, il 
ginepro , il timo ec. Ma i grandi giar- 
dini a fiori esigono un ricinto che possa 
loro servire di riparo, come già abbia- 
mo indicato più sopra. 

3.° Impiego de J materiali. 

In ciò appunto sta la maggior diffi- 

• In questo caso esso avvicinasi all’ disse per 
un riletto Hi prospettiva. Bernardino di S. Pierre 
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colta dell’ opera : fa mestieri , per riu- 
scirvi, non meno di gusto che di espe- 
rienza. Essendo l’oggetto de’ giardini a 
fiori, il piacere; il principio che nella 
loro disposizione deve servire di regola, 
non può esser altro che il gusto. Ma, 
così in fatto di giardini , come in ogni 
altra materia , i gusti sono differenti : 
vennero riuniti in classi , dette stili , o 
caratteri. La grand'arte del disegnatore, 
quaudo ha fatto scelta di uno stile, con- 
siste nell’ attenervisi senza la mistura di 

« 

alcun altro, e nell’ evitare ogni devia- 
zione che possa nuocere all’impressione 
che questo stile è destinato a produrre. 

Come oggetto di fantasia e di gusto, 
gli stili de’ giardini di piacere sono va- 
riati. Il moderno consiste in una com- 
binazione di gruppi o massicci irrego- 
lari , posti in vicinanza all’ abitato che 
ne occupa il centro, e che uniscono la 
casa al terreno scoperto. Nell’antico ge- 
nere , in vece di gruppi irregolari , si 
adoperavano forme simmetriche; in Fran- 
cia vi si univano vasi e statue; ili Olan- 
da alberi tagliati in vario modo, e spia- 

osscrva pure che le curve eliti iche sono quelle 
che più allettano 1’ occhio. 
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nate di ajuole erbose; in Italia muri di 
pietra , terrazzi di cotto e scalinate. Vi 
sono "certi luoghi che ammettono questi 
accessorii, od anche la loro sostituzione 
al genere moderno; per es., i terreni 
piani c attorniati da alte muraglie, come 
quelli che trovansi nelle città; e quando 
l’ edilizio abbia un carattere non ripu- 
gnante a questo genere di ornamenti. 
Sonovi giardini costrutti . giusta altri 
principii , come quelli de’ Chinesi, che 
differiscono poco dai nostri giardiui mo- 
derni ; quelli degl’indiani che consi- 
stono principalmente in viali coperti e 
in quadrati di verdura ec. ; i giardini 
turchi che abbondano di padiglioni e 
folti Boschetti formati da rosaj e da ve- 
getabili aromatici, e i giardini spagnuo- 
li', che si distinguono per le fontane e 
pe* recinti con ferriate. Queste diverse 
specie di giardini non convengono al 
clima d’ Inghilterra , quantunque, sce- 
gliendo in ciascuna di esse ciò che avvi 
di più bello , si possa formarne , a de- 
corazione della vicinanza immediata al- 
l’abitazione, un aspetto assai preferibile 
a tutto ciò che è attualmente in uso. 

Abercrornbie, Nicol e la maggior parte 
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do’ giardinieri pratici sembrano non aver 
idea di ciò che costituisce lo stile , e 
le loro regole si riducono per così dire, 
a poche suddivisioni dello spazio , per 
mezzo di sentieri che prendono varie 
direzioni. 

L'autore dell’ Arte del fiorista , quan- 
tunque limiti i suoi precetti ad un solo 
stile, ha su questo soggetto idee molto 
più precise degli autori pratici. « E 
meno facile, die 5 egli, di quello si cre- 
derebbe. a prima giunta, delineare, an- 
che sopra lina piccola scala, il piano 
di un parterre ; e forse, solo le persone 
dotate di una veduta giusta e che han- 
no una lunga esperienza , sanno valu- 
tare le difficoltà che incontrami nella 
disposizione di un piccol numero di 
contorni frammisti di ajuole erbose. 
L’arte consiste nel combinare queste' 
diverse parti in modo che presentino 
una continuità costante di colori;. e per 
conseguire questo effetto , è . necessario 
dare alle fascio tale disposizione che 
veggendole dalle finestre dell'abitazione, 
o dall’ ingresso principale del giardino, 
l’una non impedisca la vista delle bel- 
lezze dell’altra. Bisogna però guardarsi 

G1ARD1M. ' "i5 
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che, mentre si vuol evitare quest’incon- 
veniente non si cada in un peggiore , 
di lasciare fra le fasce tai vuoti che 
formino piccoli accessi, donde risulte-, 
rebbe che il tutto troverebbesi spezzato 
e T effetto generale distrutto. Un altro 
punto importante si è la giusta propor- 
zione del terreno erboso che, per man- 
canza di misura, fosse prodigato o trop- 
po ristretto in ragione del colore con 
cui devesi associare. Finalmente, le fa- 
sce debbon essere precisamente della 
larghezza conveniente, acciò i fiori tro- 
vi nsi a tale distanza da poter essere 
colti dalla mano del giardiniere , senza 
che sia obbligato premere il terreno, la- 
sciandovi T impronta de J suoi piedi , il 
che produce sempre un effetto spiace- 
vole tra i fiori. » 

In generale, i materiali che formano 
la superficie di un parterre sono : la 
sabbia, le zolle erbose, le fasce, i com- 
partimenti e l’acqua, vi si possono non- 
dimeno introdurre molti altri oggetti o 
materiali per ricevere le piante e for- 
mare i viali , come pietre , selci , sab- 
bia e rena a varii colori, non contando 
i frastagli od ornamenti eseguiti dalla 
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forbice del giardiniere , quando voglia 
imitare l’antico genere francese. 

È raro che il parterre sia troppo an- 
gusto da non ammettere una serra calda 
la quale debb’essere separala dall’edifizio. 

In alcune situazioni particolari in cui 
la vista c lo spazio trovansi ad un tempo 
in angusti confini, le serre calde pos- 
sono cingere più o meno compiutamente 
la casa o la corte. 

SEZIONE SECONDA. 

1 

Dei giardini di piacere a boschetti. ' 
§. i.° Formazione dei boschetti. 

Per boschetti poi intendiamo i giardini 
o le porzioni di giardini formati dall'u- 
nione di arboscelli interessanti per la 
loro eleganza e per le loro esalazioni: vi 
si uniscono d'ordinario alcuni alberi di 
ornamento e certi fiori erbacei. Il loro 
piano ora si compone generalmente da 
una fascia o zona sinuosa, la cui larghezza 
varia accompagnata da un viale; essa 
presenta dapprima. le piante.. erbacee e 
gli arboscelli meno elevati, poscia altri 
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gradatamente più grandi fino che la loro 
altezza venga a confondersi cogli alberi 
di ornamento distribuiti essi medesimi 
allo stesso modo. Qualche volta un mas- 
siccio di arboscelli orna i due lati del 
viale, od uno solamente, e allora l’altro 
è qualche volta serbato ai vegetabili di 
cucina che cominciano cosi il giardino 
a legumi ; oppure è un pezzo di terreno 
a prato ornato qua e là di gruppi o da 
altre decorazioni e formando coi mas- 
sicci ciò che dicesi giardino di piacere. 

Nello stile simmetrico il boschetto ave- 
va una forma più compatta e racchiudeva 
varj compartimenti di ajuole erbose o 
di sabbia a varj colori e quasi sem- 
pre un labirinto. Il numero delle specie 
di arboscelli essendo allora assai limi- 
tato , queste piantagioni avevano piut- 
tosto per oggetto di presentare un ri- 
covero e un luogo di passeggio, che di 
sfoggiare varietà di arboscelli a fiori. 
11 loro merito consisteva nella simmetria 
e nell’ arte che loro dava' mille forme 
curiose. 

I boschetti hanno qualche volta per 
iscopo di procurare. un passeggio inte- 
ressante , conducendo verso qualche pun- 
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to o scena particolare, come 1’ orto, la 
serra, il bosco, o di menare lo spetta- 
tore a punti di vista importanti. 

I diletti che i giardini ci procac- 
ciano noi li riconosciamo , dice Rep- 
ton, soprattutto dagli arboscelli. Se non 
somministrano frutta alle nostre tavole, 
ci ricoverano durante il vernò, e ci of- 
frono la loro ombra nella state. Disposti 
a foggia di paraventi eleganti, ci difen- 
dono dalle intemperie dell’ aria , e tol- 
gono a’nostri sguardi, in vicinanza della 
casa, gli oggetti disaggradevoli. Posti in 
gruppi ad una certa distanza , ralle- 
grano la vista e compiono 1* effetto ge- 
nerale. 

Sótto il rapporto della situazione è 
essenziale che la piantagione di arbo- 
scelli cominci nella vicinanza immediata 
della casa, o comunichi con essa, me- 
diante il giardino a fiori: nè è meno 
indispensabile, quali che siano la sua 
estensione e la sua direzione, disporre 
i viali in modo che i passeggianti non 
si veggauo costretti a tornare una se- 
conda volta verso i punti principali. 

L'estensione de’giardini di piacere pian- 
tati secondo lo stile moderno deve dipeli- 
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dcre specialmente dell’estensione dell’in- 
sieme di cui fanno parte, e questi devono 
essere sì bene uniti col giardino a fiori, 
che i loro limiti non siano ben distinti. 
L’ estensione del parterre della pra- 
teria ' e della parte boschiva, varia pure 
secondo le circostanze locali e il ca- 
rattere generale della residenza. Nello 
stile simmetrico queste piantagioni erano 
limitate vicino all’ abitazione ; il di- 
fetto di lunghezza vi era compensato 
dai molti viali che li attraversavano : 
quantunque limitati in apparenza essi 
offrivano baluardi di verdura, la cui 
densità poco conviene ai nostri climi , 
mentre attualmente i viali sono assai 
lunghi e convenevolmente ventilati. 

Nicol osserva che gli arboscelli pro- 
sperano nel terreno ordinario de’ giar- 
dini, e preferiscono le terre leggeri. In 
generale, un piede di terra vegetabile 
basta loro, ma è sempre utile scavare il 
terreno profondamente. Generalmente 
parlando, essi possono mancare d’in- 
grasso, purché il terreno sia ben pre- 
parato c diviso colla vanga. Ma quando 
si piantano degli arbusti scelti per go- 
derne il più presto possibile , non bi- 
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sogna trascurare nulla onde render fer- 
tile il terreno. Gli amatori di arbusti 
riserbano* a ciascuna specie un terreno 
particolare. 

I viali di queste piantagioni possono 
essere considerati sotto il doppio aspetto 
della comodità e del gusto, secondo che 
servono di semplice comunicazione o 
di passeggio. Nel primo caso, saranno 
diritti , nel secondo possono essere si- 
nuosi c rispondere ai varj accidenti di- 
ornamento e del terreno. Non è mestieri 
si taglino ad angoli retti, e sia la loro 
direzione parallela, perchè il loro troppo 
gran numero stancherebbe la vista. Essi 
variano di larghezza, in ragione della 
loro estensione, dai 3 agli 8 piedi. Ver- 
ranno coperti a piacere o d’ erba o di 
sabbia , il che riesce più gradevole e 
presta il vantaggio di conservare meno 
l’ umidità , durante la . stagione piovosa. 

1 vivaj sono un oggetto essenziale il 
cui uso è molto noto. Essi verranno 
convenevolmente posti in vicinanza im- 
' mediata del giardino a fiori, od anche 
nell’ interno delle piantagioni propria- 
mente dette. I rosaj, i caprifogli, gli 
arboscelli d’America, e iu generale lè 
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piante di ornamento della specie pi», 
delicata , dovrebbero sempre trovarvisi 
pronti, sia posti ili vasi, sia sitile linee 
del vivajo per riparare od arricchire la 
scena principale. Si può riserbare uno 
spazio per porvi le foglie, la legna mi- 
nuta e gli altri avanzi la cui composi- 
zione produce un eccellente ingrasso. 

"S. 

§. 2.° Piantagione de’ boschetti. 

La piantagione de’ boschetti può di- 
vidersi in tre combinazioni principali: 
mista o comune, scelta od aggruppata, 
metodica o sistematica. 

i.° Combinazione mista. — Data la 
larghezza si tirano prima delle lince in 
tutta la lunghezza dello spazio da guer- 
nire. Si possono lasciare due piedi di 
distanza fra la prima e l’estremità delle 
ajuole erbose o del viale, e porre la se- 
conda ajtre piedi di distanza dalla prima, 
la terza a quattro della precedente e 
così di seguito ; disponendo gli arbo- 
scelli in ordine di grandezza, e confor- 
memente all* effetto che si attende dalla 
loro fioritura o dalla loro verdura co- 
stante o periodica. Si osserverà pure di 
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•lasciare fra gli arbusti abbastanza inter- 
vallo acciò i loro rami possano metter 
fiori più agevolmente c acquistare pieno 
sviluppo. Se gli spazj intermedii sem-. 
brano troppo, grandi, si potrebbe or- 
narli provvisoriamente , ponendovi sog- 
getti della stessa specie , di quelli delle 
linee contigue, in modo però che non 
si perda di vista l’albero e l’arboscello 
che devono restarvi definitivamente. 

Non resta più che ad aggiungere le 
piante erbacee. Se ne può mettere una 
fila al principio della prima linea di ar- 
boscelli, e tre o quattro altre nell’in- 
tervallo delle linee seguenti. Esse ven- 
gono ordinariamente disposte a quincon- 
ce cogli arboscelli, e devono presentare 
una disposizione analoga sotto il rap- 
porto della forma , de’ colori , e delle 
circostanze della fioritura. 

Appena puossi dire che gli alberi ver- 
di abbiano fiori ; cionnondimeno, si po- 
trà ammetterne un certo numero nelle 
ultime file per altenarli co’castagni d’in- 
dia,*co’ tigli, co’ falsi ebani, colla pseu- 
do acacia, co’ciriegi e coi pomi a fiori 
doppii. 

2.° Combinazione per gruppi — Si 
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pianta un gran numero d’individui dello 
stesso genere, della stessa specie o della 
medesima varietà, ig modo da ottenerne 
un effetto interessante. Così si può, 
per gli alberi, riserbare .un sito alla 
famiglia dei pini , un altro agli arbusti 
sempre verdi e alle numerose varietà 
di agrifoglio, e un terzo, un quarto, fi- 
lialmente un numero più o meno gran- 
de in ragione dello spazio che si ha, e 
della diversità clie si desidera, verrà oc- 
cupato da altri vegetabili sempre verdi, 
come gli abeti, la quercia verde, i ce- 
dri, i cipressi, i tuja, i ginepri ec. 

Le piante erbacee verranno aggrup- 
pate sul davanti della piantagione, nel- 
V ordine indicato per la combinazione 
mista, ma in masse irregolari. 

La principale difficoltà in questo modo 
di piantagione consiste, nella scelta delle 
specie che devono succedersi le mie alle 
altre, talmente che ogni gruppo, o cia- 
scuna specie, si accordi colla specie vi- 
cina, senza detrarre airinsieme. 11 colpo 
d’occhio di siffatta piantagione sarà tna- 
gnifico nella state, ma durante il verno 
presenterà lacune di fogliame , a meno 
clic non sia stata esclusivamente composta 
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di vegetabili sempre verdi. Quanto ai 
bori, essi verranno pure inegualmente 
ripartiti, si potranno però fare tre divi- 
sioni; nella prima comprendere le pian- 
te sempre verdi ; nella seconda quelli 
i cui fiori sono più interessanti, e di- 
sporre nella terza, che sarà la più lon- 
tana dall’ abitazione , quelli i cui fiori 
spiccano meno. 

Ciò che fa duopo consultare da pri- 
ma j relativamente alla successione delle 
specie , si è , la forma generale e i 1 
modo di accrescimento, ppi il colore cd 
il fogliame. Queste varie transizioni vo- 
gliono sempre essere graduate; così , i 
pini, i cedri, gli abeti e i tassi, forme- 
ranno una gradazione regolare; e gli 
arboscelli che si potranno collocare nella 
loro vicinanza, sono il tuja, il ginepro 
e il piccolo elee. Porre i gruppi d’ol- 
mi o di salici piangenti di fronte ai 
pini e intrecciare le rose ai lila , sa- 
rebbe un detrarre all’ accordo dell’ in- 
sieme. Vi ha evidentemente molto mi- 
nore ailinità naturale fra le piante er- 
bacei» e gli arboscelli che fra questi e 
gli alberi; cionnondimeno la composi- 
zione di queste piante deve fondarsi sui 
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medesimi principj generali: così, alle 
piante che in quanto all’apparenza, si 
assomigliano, per modo d’esempio , ai 
garofani , non si faranno già succedere 
le specie grossolane guernite di larghe 
foglie , come le boragginee , ma piut- 
tosto le famiglie delicate, come le pri- 
mavere ecc. Può anche esistere una spe- 
cie di rapporto fra le piante erbacee e 
gli arboscelli: così le piante bulbose e 
i piccoli fiori precoci, come la viola e 
le primavere, si troveranno più conve- 
nevolmente poste in mezzo agli arbo- 
scelli verdi, o fra quelli che fioriscono 
per tempo, anzi che in vicinanza di 
quelli la cui fioritura è tardiva. 

3.° Combinazione sistematica o meto- 
dica. Essa consiste nella piantagione 
de’ massicci come in un giardino bota- 
nico, addottando il metodo di Linneo 
o di Jussieau , e avvicinando i vegeta- 
bili di una stessa famiglia , avendo cura 
di tenere conto della loro elevatezza ri- 
spettiva. Le bellezze di questa combi- 
nazione che presenta grandi vantaggi 
per lo studio , e riunisce analogie di 
sommo interesse per gli osservatori istrut- 
ti , sfuggouo generalmente al volgare, e 
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in un piccolo spazio, scompajono in mez- 
zo alla confusione. Cionnondimeno, al- 
cuni giardini botanici , creati recente- 
piente secondo questo sistema , presen- 
tano molto interesse. 

4.° Scelta delle piantagioni . — — Solo 
dopo r introduzione nei nostri climi di 
un numero grande di alberi e di arbo- 
scelli d’ America , si occupò , ne’ trat- 
tati sull’ arte di fare i giardini, della 
disposizione ragionata degli arboscelli. 
Ghambers sembra essere stato il primo 
a parlare di questo soggetto , nella sua 
dissertazione sui giardini chinesi. « I 
Cbinesi , die’ egli * nelle loro pianta- 
gioni, non seguono l’uso di alcuni giar- 
dinieri d’Europa i quali piantano in- 
distintamente tutto ciò che viene loro 
alle mani; eglino non sono ignoranti 
al segno da immaginar che la varietà 
naturale degli alberi e degli arboscelli 
basti a formare la perfezione dell’ in- 
sieme. Ben lungi da ciò la loro pratica 
è guidata da un gran numero di redole 
fondate su la ragione e sopra una lunga 
osservazione, regole alle quali quasi mai 
derogano. Un tale albero, un tale ar- 
boscello , un tal Bore , ama le situazioni 
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basse ed umide, altri preferiscono le 
elevate e le montagne: una tal piànta 
esige un terreno ricco, tal’ altra pro- 
spererà nell’ argilla , nella sabbia , ed 
anche su le rocce. Alcune amano 1* a- 
cqua; queste domandano di essere cspote 
al sole, quelle vogliono l’ombra. Alcune 
piante vengono meglio nelle situazioni 
esposte, ma in generale, hanno mestieri 
di riparo. L’ abile giardiniere cui lo stu- 
dio e l’esperienza hanno svelato que- 
ste analogie , vi pone una scrupolosa 
attenzione , perchè sa che , da ciò di- 
pendono la prosperità e lo sviluppo delle 
sue piantagioni ecc. 

5.° Alberi fruttiferi nelle piantagioni 
di piacere. — Ne’ boschetti di una suffi- 
cientemente grande estensione, si pos- 
sono seminare alberi fruttiferi a quin- 
dici o venti verghe di distanza li uni 
dagli altri. I pomi , i ciriegi e i peri 
fioriti presentano in primavera un’ a- 
spetto gradevolissimo; più tardi poi i 
loro frutti ed il loro fogliame accre- 
scono la bellezza delle piantagioni e 
quella degli arboscelli sempre Verdi. 
Questo genere conviene alle residenze 
in cui l’utile vi deve essere considerato; 
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ma noi pensiamo che generalmente par- 
lando l’introduzione degli alberi frutti- 
feri distrugga il carattere della scena, a 
meno non s’impieghino la specie nel 
loro stato primitivo , come i piantoni 
selvatici di pomi, peri, ciriegi, cotogni, 
rovi idei ecc. 

Dcvesi pure far attenzione che rare 
volte i soggetti innestati , specialmente 
il pomo e il ciriegio , si sviluppano si 
liberamente, e mettono fiocchi sì vigo- 
rosi come quelli venuti da semente ; essi 
quindi sono in breve superati dagli al- 
tri e quando crescono fra alberi che li 
dominano, presentano quasi sempre una 
cima tormentata e senza eleganza. 

. 6.° Decorazioni de* giardini di pia- 
cere .. — Esse devono avere un carattere 
di utilità e di grandezza meno evidente 
che nei grandi parchi, ma più appa- 
rente di quello del giardino a fiori. Vi 
si pone talvolta la limoniera e l’uccel- 
liera j ma ciò si fa a torto , almeno 
secondo il nostro avviso , perchè il 
luogo si presta poco alla cultura ed 
alle cure necessarie. I sedili posti in. 
luoghi riparati o all’ aria aperta , vi 
sono indispensabili , e potranno pre- 
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sentarsi sotto diverse forme sui diffe- 
renti punti del passeggio , quantunque 
senza profusione. 

Le fabbriche impiegherannosi ancora 
con maggior circospezione. La loro altezza 
e i loro riflessi nuocerebbero all’effetto 
dei giardini con scene variate, e lo scopo 
di utilità di essi debb’ essere ravvisato 
a prima giunta. L J imitazione de’ tempj 
je delle moschee non potendo avere luogo 
che in dimensioni assai limitate, vogliono 
essere esclusi sotto pena di derisione. 
La scelta delle altre forme dipenderà 
dal carattere della scena. 

Le statue j le urne , le iscrizioni , i 
busti j i monumenti eco. sono ornamenti 
che è duopo impiegare con riserbatezza. 
Le statue non possono figurare conve- 
nientemente che in quelle scene ove 
l’ arte apparisce in modo non dubbio ; 
ma quando invadono il dominio delle 
bellezze naturali, esse contrastano colla 
catena delle idee colla loro preferenza 
importuna c inaspettata. 

Lo stesso si può dire degli altri or- 
namenti di questo genere , come urne 3 
cenotafii* ecc. che devono essere rele- 
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gali ne' luoghi solitarj ove nulla venga 
a distrarre dalla meditazione. 

Quando la passeggiata abbia qualche 
estensione si potrà costruire una capanna 
all’ estremità , onde trovarvi un asilo 
sempre aperto. Quest’ edilìzio , il cui 
stile varierà secondo il gusto del pro- 
prietario, è suscettivo di molte utili de- 
stinazioni. 

Faremo osservare prima di dar fine, 
che, tanto la piantagione dei giardino 
di piacere, come quella del giardino a 
fiori , vengono le più volte trattate con 
molta negligenza. Quasi sempre questa 
operazione si eseguisce senza aver di 
mira alcun oggetto speciale; non si sa- 
prebbe dunque troppo raccomandare 
1’ applicazione esatta sul terreno di un 
piano giudiziosamente adottato. 

• SEZIONE TERZA. 

De’ giardini- a fiori. 

Il modo di piantare le piante erbacee 
e gli arboscelli, ne’ giardini a fiorii di- 
pende dallo stile e dall’estensione della 

GIAIUMM. 16 
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scena ad un tempo. Essi possono divi- 
dersi in quattro classi. 

La prima comprende il giardino a 
fiori generali o misti che presentano 
una mistura di ogni sorta di fiori con o 
senza arboscelli. Lo scopo che allora si 
propone, coll' unione e colla varietà di 
questi fiori, si è, di disporli gradata- 
mente in modo interessante e prolun- 
gare la loro presenza per tutto il corso 
della stagione. 

La secpnda classe comprende il giar- 
dino a fiori scelti o speciali, in cui si 
limita alla cultura di certe specie, come 
i fiori degli amatori, piante d’America 
annue, bulbose ecc. Qualche volta vi si 
introduce un maggior numero di generi 
di piante, ma 1’ effetto è generalmente 
preferibile quando si limiti ad un solo. 

La terza specie è quella del giardino 
a fiori di cambio le cui piante tutte 
vengono poste in vasi e cresciute in un 
sito particolare. Subito che queste piante 
cominciano a fiorire, si sotterrano i vasi 
nelle fasce del giardino donde si trag- 
gono quando incominciano ad appassire 
per sostiluirvene altre. Questo metodo 
è migliore per ispiegarc tutte le rie- 
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cliczze di un parterre , in quanto esso 
permette di combinare gli edotti gene- 
rali e particolari de’ vegetabili , senza 
lasciar lacune , mentre presenta l’ in- 
sieme delle varietà della stessa specie, 
come il garofano , la dalia , il crisan- 
temo, ecc. 

La quarta classe è il giardino a fiori 
botanici, in cui le piante trovansi di- 
sposte in ordine sistematico , e il di- 
letto non è lo scopo principale; noi 
qui. non ce ne occuperemo. 

Veniamo ad alcune particolarità re- 
lativamente a ciascuna di queste varie 
classi. 

i.° Giardino a Jìori misti. — È il più 
comune di tutti : questo è lo scopo or- 
dinario del giardiniere e della maggior 
parte degli amatori. Quivi occupasi più 
de’ colori e della successione de’ fiori 
che della forma : vi s’impiegano piante a 
fiori appariscenti : vengono alternati in 
modo che da febbrajo ad ottobre, ogni 
colore sia sempre rappresentato da qual- 
che individuo in fioritura. Questo riàulta- 
mento esige non tanto una grande varietà, 
quanto una scelta giudiziosa nelle specie. 
Infatti , riduccndo a quattro il numero 
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de’ colori e ad un mese la durata di 
ogni specie, i nove mesi che si contano 
da febbrajo ad ottobre non nc esige- 
ranno che trentasei per la prima fila , 
che potrà servire di modello a tutte le 
altre. La ragione per cui i giardini a 
fiori, hanno da circa un mezzo secolo, 
degenerato , è forse la moltiplicazione 
eccessiva delle piante rare e nuove in- 
trodotte senza aver riguardo ai colori. 
La stessa osservazioue è applicabile alle 
piantagioni di alberi e di arboscelli. 

E evidente che il gusto può ammet- 
tere un numero infinito di combina- 
zioni. lvispetto alle particolarità ulteriori 
noi rimandiamo alle osservazioni di 
Neill , giudice valentissimo in questa 
materia, ed agli esetnpj dati da London. 

9..° Giardini a fiori scelti. Limitan- 
dosi questi ad una sola famiglia o classe 
di piante, il modo della loro forma- 
zione è più semplice. Essi possono con- 
sacrarsi ai fiori detti dà amatori, come 
il giacinto , il tulipano, il garofano , la 
dalia, il crisantemo, la peonia ecc.; alle 
piante annue vivaci, semi-vivaci o gros- 
se; alle piante ed agli arboscelli esotici 
che domandano una terra di brughiera. 
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0 ad una classificazione naturale qua- 
lunque , come le piante bulbose, oppure 

1 fiori di primavera ere. 

L fiori scelti c quelli detti da ama- 
tore si piantano in fascio o comparti- 
menti il cui terreno sia stato preparato 
con cura; nella loro combinazione devesi 
variare , quanto è possibile , i colori c 
le gradazioni. Bispetto alle piante annue 
fiorendo esse generalmente allo stesso 
tempo; si possono disporre sotto il dop- 
pio rapporto de* colori e dell’ aspetto , 
oppure presentando. alcune specie molte 
varietà ; come il crisantemo, ecc. si se- 
minerà ciascuna specie colle loro varietà 
ne’ compartimenti o ne* gruppi parti- 
colari. 

Oltre le piante erbacee, un giardino 
a fiori esotici ammette arbusti ed alberi 
di corto tronco. Si può seguire la dispo- 
sizione prescritta pei giardini a fiori mi- 
sti, sia che riserbisi un sito a parte per 
gli arbusti e gli arboscelli, e un altro 
per le piante', sia che gli uni e gli al- 
tri trovimi riuniti. In tutti i casi, la 
disposizione più conveniente sarà quella 
che risulterà dall'ordine graduato delle 
altezze, ponendo le piantagióni più basse 
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alle estremità del viale o verso i punti 
più apparenti. 

Un giardino esclusivamente consacrato 
alle piante 4 bulbose ammette perfetta- 
mente questo genere di disposizione. 
Di tutte le famiglie non awene alcuna 
che si presti meglio all’ armonia, e pre- 
senti una mistura più gradevole di fiori 
e di verdura. E duopo soltanto osser- 
vare, nell’ ordine di successione, di porre 
al centro de’ gruppi o delle ajuole le 
specie più alte. 

I giardini a fiori di primavera , di 
estate o d’ autunno possono piantarsi 
secondo f una o l’altra deliequi sopra 
date indicazioni. 

3.° Giardini a fiori di cambio. — Que- 
sta denominazione indica abbastanza 
quale sia lo scopo che si propone in 
questo modo di cultura, che esige un 
terreno spazioso pe’ soggeti supplemen- 
tarj. Sir Chamhers ci fa sapere, che i 
Chinesi vi primeggiano. Un viaggiatore 
che dimorò qualche tempo a Canton , 
mi ha detto, che il parterre di un man- 
darino aveva subito in una ■ sola notte 
una metamorfosi tale, che il seguente 
mattino esso offriva non solo nuovi fiori 
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ed altri arboscelli ed arbusti , ma una 
disposizione affatto diversa di ajuole 
c di compartimenti. La combinazione 
mista , quella di gruppi scelti e il me- 
todo naturale convengono pure a que- 
sti giardini. Sotto questo rapporto i 
nostri giardinieri dovrebbono prendere 
esempio dai Chinesi che mettono la 
più grande attenzione nel distribuire i 
fiori nelle ajuole delle piantagioni e 
ne' luoghi più opportuni. Essi riget- 
tano tutti quelli il cui germoglio è ir- 
regolare , i colori marcati , il fogliame 
povero j scegliendo di preferenza quelli 
che promettono maggior durata, uno 
sviluppo più compiuto, e che si distin- 
guono per la bellezza delle forme, l'e- 
leganza del fogliame, e le tinte in ar- 
monia colla verdura circostante. Eglino 
evitano con sollecitudine tutte le tran- 
sizioni troppo forti nelle dimensioni, nei 
colori e perfino nelle tinte. Passano, 
successivamente dal bianco, dal paglia- 
rino , dal porporino, dall’ incarnato, al- 
1’ azzurro il più carico e allo scarlatto 
più vivo. Fanno uso dello stesso me- 
todo rispetto agli arboscelli a fiori , 
mischiando insieme le rose bianche , 
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rosse o macchiate , i lila color di rosa 

e bianchi, il gelsomino bianco e giallo ec. 

4 ^Decorazione de* giardini a fiori. — Si 
usa impiegare certi oggetti d’arte nella 
decorazione de’giardini a fiori. Fra que- 
sti ornamenti che danno risalto alle bel- 
lezze naturali, ricevendo essi medesimi » 
nuovo lustro , noi indicheremo le fon- 
tane colle loro differenti forine, i sedili 
nudi o coperti, le statue, le pergole ec. 

Le arnie , le ucccllicre ed anche le gab- 
bie sospese non mancano d’ interesse. Si- 
potrà talvolta costruire un edifizio che 
presenti la riunione di un gabinetto di 
mineralogia, con serre calde ed una uc- 
celliera. 

L’ imitazione dell’ antico stile fran- 
cese ammette una profusione di marmi 
e di vegetabili scolpiti j delle arcate , 

(Le’ colonnati j de’ pergolati di verdura ec. 
ma lo stile moderno non ammette ban- 
chi j poche seggiole riparate sotto un 
padiglione , un quadrante solare * una 
fontana , qualche ruina e un numero 
limitato di belle statue j tutto distri- 
buito colla più giudiziosa circospezione. 
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SEZIONE QUARTA. 

Delle serre impiegate ite * giardini 
et Ornamento. 

4 

L’oggetto che si ha di mira nella co- 
struzione delle diverse specie di serre 3 
è T ammissione della luce e la facoltà 
di applicare alla piante un color arti- 
ficiale colla massima facilità e la minor 
spesa possibile. 

In ‘quelle in cui si allevano de’ pri- 
maticci j è essenziale il dare all’ inve- 
triata superiore ùna. inclinazione tale 
che il sole possa esercitare tutta la sua 
influenza all’epoca della maturità, ma 
le serre de giardini a fiori devono es- 
sere costrutte in modo da ammettere 
la maggior quantità possibile di luce du- 
rante il verno j poiché il calore fittizio 
che vi si mantiene non è in propor- 
zione colla poca luce di cui godono a . 
quest’epoca i nostri climi. 

Le serre usate nell’ orticultura di 
piacere hanno in generale la stessa fon- 
ma di quelle del giardino a legumi. 
Questa forma conviene perfettamente 
àlle piante alpine; ma per gli arbo- 
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scelli , è duopo dare maggiore pro- 
fondità alle facce laterali e a quella di 
fronte, e guernirle di vetri sino alla 
metà della loro altezza, acciò che i vasi 
adjacenti possano ricevere i raggi solari. 
Le serre destinate alle piante bulbose 
più elevate rendono necessarie analoghe 
precauzioni. Tutte dovranno essere guar- 
nite per davanti da una grondaja de- 
stinata allo scolo delle acque pluviali 
che cadono sulle invetriate. 

Le invetriate possono essere compo- 
ste da telaj mobili , il che permetterà 
di proteggere gli arboscelli e gli alberi 
di piena aria, e talvolta anche le stesse 
spalliere. . 

Nelle serre a tetto doppio la piatta- 
forma ove posano le piante, consiste ge- 
neralmente in appoggi o palchetti che 
incominciano al viale che va in giro, e 
si alzano fino alla metà dell’ altezza del- 
l’editìzio. In quelle, a tetto semplice j le 
gradinale ascendono ordinariamente dal 
viale fino al fondo, e in ambidue i casi 
il loro grado d’inclinazione dev’essere 
lo stesso,- vale a dire, solo un poco 
meno di quello del tutto. La piatta- 
forma è inutile per le alte piante, come 
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alcune della Nuova-Olanda e le camelie ; 
nelle serre destinate alle piante più bas- 
se, come le eriche e i gerani, la prima 
fila della piattaforma, quando trovasi se- 
parata dalla facciata principale da un 
viale , dev’ essere almeno due piedi c 
mezzo distante da terra, e le altre al- 
zarsi in seguito paralellamente al letto. 
Essendo le piante cosi avvicinate alle 
invetriate, la luce vi ghignerà meno de- 
composta che .sia possibile. 

Nelle serre fatte con cura, i tubi di 
calore sono posti al di sopra del terre- 
no ; è più vantaggioso e più conforme 
al buon gusto il prorli al disotto del 
viale, isolandoli in modo che l’aria cir- 
coli liberamente, all’ intorno. Un solo 
focolare basterà generalmente per alzare 
quattro o cinque mila piedi cubici d’a- 
ria al grado di calore occorrente. 

V orangerie era la serra in uso nel 
secolo passato; essa aveva per oggetto di 
proteggere durante il verno le piante e 
gli alberi esotici , come gli aranci , i 
limoni, i mirti ed alcuni altri; i giranj, 
le eriche ed altre piante delicate , che 
esigono molta luce, erano poco note. 
1/ orangerie allora era appoggiata alla 
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casa o posta in vicinanza c subbordi- 
nata al piano di essa. Quest’ ultima cir- 
costanza ha fatto nascere un pregiudizio 
assai dannoso alla cultura delie piante 
esotiche di piacere; ed è che qualun- 
que edifizio posto in vicinanza dell’ a- 
bitazione debba comporsi, come una 
opera di architettura, di finestre sepa- 
rate da colonne o pilastri di cotto con 
una - cornice e capitelli regolari. Que- 
sto modo di costruzione, rende questi 
edifizj si oscuri, che le piante mai non 
acquistano una vegetazione vigorosa, ne’ 
colori vivi e freschi ; il buon gusto 
quindi li riprova, rispondendo si male 
alla loro destinazione. Si dirà forse in 
loro difesa che possono servire di pas- 
seggio durante il verno o di sale per dar 
delle feste ? Ma, auclie in tale caso, que- 
ste si potranno ornare , mediante al- 
cuni vasi di aranci, di camellie ecc. che 
verranno tratti dalla serra e non po- 
tranno soffrire pel loro momentaneo 
soggiorno in siffatti luoghi. 

Un miglioramento importante recen- 
temente introdottosi nella costruzione 
delle serre e delle orangerìes , consist e 
nel formare i gradini di sottili pietre in 
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luogo di assi. Sovente queste pietre sono 
incavate in modo da presentare un orlo 
rilevato di un mezzo pollice o più per 
ritenere l’ umidità. Per applicare questo 
vantaggio ai gradini a tavole, si potrà 
dare un orlo di rasalto a ciascuna di 
esse che verrà coperta da uno strato di 
rena o di scorie. 

Il nome di serbatoio è generalmente 
dato dai giardinieri alle serre ove cre- 
scono le piante senz* essere poste in 
vasi. • Trovasi esso alle volte nel luogo 
del giardino di piacere colle altre serre, 
ma più sovente è annesso all’ abita- 
zione. La sua costruzione riposa sui 
medesimi principj di quella delle ser- 
re , salvo che uno strato di terra è so- 
stituito ai gradini, e un orlo stretto, ai 
tubi del calore. Una condizione ugual- 
mente indispensabile si è che 1’ aria vi 
scorra liberamente nelle direzioni del 
tetto e dei lati ed i telaj debbano potersi 
levar via nella state. Se la costruzione 
dell* edilizio vi si oppone, le piante in- 
tiSichiscono in pochi anni , e si spo- 
gliano dalla parte bassa ; ma quando le 
pareti, ad eccezione di quella che guarda 
il Nord, si levau via durante la state. 
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l'influenza delle piogge, de’ venti, delle 
rugiate , de’ raggi diretti del sole , dà 
loro una pienezza di forma e di fogliame, 
una vivacità di colori che nessun mezzo 
artificiale nou potrebbe loro procurare. 
Se il serbatojo è coperto di vetri da 
tutti i lati, dovrà per quanto è possi- 
bile esser posto nella direzione dal nord 
al sud , acciò le piante possano godere 
ugualmente del sole. Se è attaccato ad 
un muro , la faccia vitrea potrà trovarsi 
in qualunque esposizione, ad eccezione 
di quella dei nord. Quando si trovasse 
isolato, il piano che noi consiglierem- 
mo sarebbe quello di potersi levare per 
intiero tutta la costruzione , ad ecce- 
zione dei condotti del calore, e delle 
piante. Sonovi nondimeno de’serbatoj sì 
estesi , che le spese di traslocamene 
sarebbero considerabili , come anche i 
rischi della rottura dei vetri, e il peri- 
colo ancor più grande di compromettere 
la salute delle piante , esponendole al- 
T aria libera troppo presto in primavera 
o di lasciarvele troppo tardi in autunno. 
Per ovviare a questo inconveniente, noi 
raccomanderemo l' uso del tetto pò/i- 
prosopico degl’ Inglesi. Mercè questa in-» 
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renzione ingegnosa, le piante, ir* qua- 
lunque tempo e nello spazio di pochi 
minuti, possono trovarsi esposte airaria, 
alla pioggia, al sole, così pienamente 
come se il tetto fosse tolto via , cd es- 
sere rinchiuso in seguito con non mi- 
nor prontezza. 

Un processo più economico si è quello 
di costruire il serbatojo col mezzo di 
invetriate rettangolari unite e tenute in- 
sieme da verghe di ferro. Queste inve- 
triate possono levarsi via al principio 
della state e adattarsi alle spalliere per 
la maturità delle pesche, dei fichi ecc. o 
finalmente alle melloniere. Se la ferriata 
è fissa si -può nasconderla col mezzo di 
piante arrampicanti ò di viti con foglie 
lanciniate. 

Qualche volta il serbatojo racchiude 
un bacino destinato alle piante acqua- 
tiche, con alcuni pesci rossi ; ina sic- 
come la temperatura dell’ interno è ge- 
neralmente troppo alta per le piante di 
questo genere, quest'accessorio non può 
servire che qual decorazione e per. gio- 
varsene all’uopo dcll’àdacquamcnto. 

- La serra secca è consacrata in spe- 
cial modo alla cultura delle piante gras- 
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se. La sua forma punto non differisce 
da quella delle serre ordinarie , salvo 
che la piattaforma è forse un po' più 
vicina al tetto. La denominazione di 
questa costruzione indica che la tempe- 
ratura vi è generalmente più elevata,, e 
che Laria vi è più secca che nelle serre 
calde , ove 1’ acqua in maggior quantità 
produce maggior copia di vapori. 

La serra a letto caldo differisce dalla 
precedente in ciò che invece di piatta- 
forma essa racchiude uno strato di pol- 
vere di concia o d’altra materia pro- 
pria a fermentare. Questo strato può 
avere due e mezzo fino a quattro piedi di 
profondità, secondo che è formato da 
cortecce o da foglie , esigendo queste 
ultime una grossezza maggiore. Esso è 
ordinariamente attorniato da un legger 
muro di mattoni ; per maggior eleganza 
si preferiscono le lastre d’ ardesia , . o 
di ferro fuso. , Questa sorta di edificii 
vengono comunemente posti nella di- 
rezione dell’ est all’ ovest e addossati 
ai jnuri. . , 

Acquario. — La maggior parte delle 
piante acquatiche non indigene, dovendo 
essere coltivate nelle stufe umide, è co- 
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sturae di riserbar loro un bacino situato 
in una delle estremità del letto di con- 
cia e più vicino che sia possibile alla 
luce. Qualche volta tutto il letto è rim- 
piazzato da quest’ acqua. L’ acquario di 
White-Knights fabbricato da Tod, è com- 
posto di un tetto fatto ad invetriate al 
pari della parte superiore delle pareti 
laterali, fino al livello dell’estremità del 
tubo. Un bacino attorniato dà un viale 
occupa l’ interno dell’ edilizio : esso è 
vestito di piombo e ripieno di una mi- 
stura d’ acqua e di fango favorevole 
alla vegetazione di certe piante. Un tubo 
di calore circola sotto il fondo stesso 
del bacino ; un altro condotto innalzato 
al disopra della terra trovasi nell’ in- 
terno e termina con una canna di cam- 
mino posta nell’angolo nord-ovest. Il 
fondo della cisterna, che debb’ essere 
piombato, è formato di ardesia soste- 
nuta da sbarre di ferro fuso che s’in- 
crocicchiano. Un fondo di legno sarebbe 
stato più adatto per ricevere la coperta 
del piombò , ma la vicinanza dei con- 
dotti di 'calore rende necessario l’im- 
piego del metallo. L’ acqua del baciuo 
è somministrata da una tromba. 
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Sir W. Chambers sembra avere pel 
primo suggerito l’idea di una serra 
fredda. La forma più semplice da darsi 
ad essa , destinata ai muschi, ai vegeta- 
bili criptogami, ecc. che domandano un 
certo grado di freschezza , è una volta 
di mattoni , di uno stile rustico , il cui 
palco è attraversato da un ruscello , e 
dal tetto della quale l’acqua cade a goc- 
cie da ogni parte per venir a confon- 
dersi in quel ruscello. QueHa è un’imi- 
tazione molto semplice delle grotte fil- 
tranti che incontrami talvolta nelle vi- 
cinanze delle rocce calcari. 

Fra gli altri esempi, noi potremmo 
citare la grotta di Rousseau prcssp a Lio- 
ne, ove il termometro centigrado non 
segnava che io. 0 ai 19 di giugno 1819, 
mentre esso alzavasi ai 22. 0 all’aria 
aperta , all’ombra di un gelso vicino. 
Differenti specie di muschi e di junger - 
manes tappezzano l’interno della grotta, 
mentre molte specie di felci si trovano 
vicino all’ingresso. 


CAPITOLO V. 


Delle costruzioni di ornamento. 

Queste costruzioni hanno meno per 
iscopo l’utile che il pittoresco. Quan- 
tunque entrino , in tutto il resto . nel 
dominio dell’architettura e della scul- 
tura , esse non appartengono meno al- 
l’arte di fare i giardini, per la scelta 
delle loro forme e della loro situazione. 
Noi ci accontenteremo di accennarne 
qui alcune che classificheremo in deco- 
razioni utili j di piacere c caratteristiche . 

% 

§. i.° Decorazioni utili. 

Le decorazioni utili oltre che contri- 
buiscono ad ornar la scena, rispondono 
ad una destinazione positiva e necessa- 
ria , come le capanne , i ponti ecc. 

i.° Capanne. Queste possono esser 
gotiche , greche * chine si ,, indiane ecc. 
Le coperte di queste costruzioni variano 
secondo lo stile adottato. Noi citeremo 
pure la capanna inglese che si avvicina 
al genere gotico; la scozzese che tiene, 
in certo modo, un posto intermedio fra 
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il gotico e il greco ; l’ italiana che ca- 
ratterizza le linee greche con risalti 
molto sensibili; la polonesa costrutta di 
legno, di gesso e di graticcio di vimini ; 
la russa formata di travi massicce unite 
da incavature alle loro estremità. Le 
capanne svedesi e danesi hanno lo stesso 
carattere ; esse sono alle volte coperte 
di muschio. 

I materiali della hutte o capanna 
primitiva , variano secondo i climi. Il 
ricovero più grossolano formato dalla 
mano dell’ uomo, è forse quello che 
adoperano gli aborigeni di Botany-Bay. 
E un gran pezzo di corteccia il cui 
mezzo è convesso, ipentrc le due estre- 
mità entrano nella terra. Le hutte europee 
più grossolane sono generalmente formate 
di rami, di pertiche, o di teneri alberi 
ficcati nel terreno e si appoggiano colle 
loro cime. Minuti rami , edere , paglia , 
rosai od erba li ricoprono. Una sola 
apertura serve a tutti gli tisi. Nelle con- 
trade che abbondano di rettili malefici, 
quest’ apertura è posta in alto c si en- 
tra nella capanna col mezzo di una bo- 
tola. Queste capanne diversamente mo- 
dificate possono riuscire di un effetto 
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gradevole nel parco , e servire a varj 
oggetti. 

a.°. Ponti e battelli. Un ponte motivato 
dal luogo , forma una delle principali 
decorazioni di un giardino. Si possono 
classificare i varj ponti in ragione de* 
principi meccanici della loro costruzione 

0 del loro stile architettonico , e final- 
mente dalla natura dei materiali impie- 
gati. 

Considerati sotto il rapporto de* prin- 
cipi meccanici della loro costruzione i 
materiali dei ponti si trovano uniti e 
tenuti insieme , sia dalla loro gravità , 
come nel caso degli archi , sia dalla re- 
sistenza de* sostegni, come quando sono 
piani o sospesi * o formati da semplici 
tavole. 

Sotto il rapporto dello stile d’archi- 
tettura, il ponte non è suscettivo di 
una grande varietà di particolarità. Le 
aperture possono essere archi a tutto 
sesto , come ne’ ponti romani; o a dia- 
gonale j come nello stile gotico ; o ter- 
minato da linee rette j come costumano 

1 Greci ; o finalmente presentare una 
combinazione di questi varj stili. 
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1 materiali, in generale, sodo il la- 
gno * le pietre , o il ferro fuso. 

\J albero caduto è il prototipo di que- 
sto genere di costruzione; esso può qual- 
che volta figurare in un parco , cogli 
accessori che possono renderlo sicuro 
cd anche comodo. 

I ponti di legname sono suscettivi di 
una grande varietà di forme, la cui de- 
scrizione oltrepassa i limiti che ci siamo 
assegnati. 

1 ponti di cotto possono essere piani 
od a volta; più il piano del rialto di 
terra si avvicinerà al livello generale, e 
maggiore sarà il comodo che presente- 
rà. 1 ponti di ferro sono necessariamente 
a volta. 

\\ battello j quanto alla costruzione , 
spetta all’ architettura navale. Qualche 
volta esso tiene luogo di ponte ne’ giar- 
dini; sovente esso è mosso da una forza 
meccanica, come una ruota, una cate- 
na ; la tolda può trovarsi disposta in 
modo che sembri formare una cosa sola 
colla ruota sablè che mette capo nel- 
T acqua. Ma pel passaggio di un 7 acqua 
corrente, il battello volante è preferibile, 
purché la tolda si adatti pure ad una 



m - Dicjitized by Google 

. . a. - _ 


J»OMTI O BATTELLI. • 263 

parte del viale. Il moto di questo bat- 
tello è determinato dall’obliquità de’ 
suoi lati , rispetto alla direzione della 
corrente, e questa obliquità si mantiene 
col mezzo del timone. Il battello è le- 
gato ad una palanca fissa in mezzo al 
fiume e più il canape è lungo , più la 
manovra si eseguirà con facilità , pur- 
ché l’arco del movimento non ecceda 
90 gradi. La forza della corrente è al 
suo maximum > quando l’angolo che for- 
ma col lato del battello è di 54.® 44*° 
Si può ottenere lo stesso risultamento 
con una guttura triangolare che non 
esige l’ajuto del timone. 

3. ° Le tombe. Hanno queste figurato 
come ornamento ne’ giardini, fino da* 
tempi più remoti. A questo riguardo noi 
ci accontenteremo di citare i versi di 
Delillc : 

« Lungi i vani ornamenti d' un cane 
o d' un augello ; 

S'insulta all'altrui dogli a , profanan- 
do l' avello. » 

i 

4. ° Porte. Esse variano quanto alla 
forma ed ai materiali, secondo la bar- 
riera di cui fanno parte. In tutte le 
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parti essenziali della loro costruzione, 
vale a dire., quelle che assicurano la 
loro posizione e solidità , e agevolano 
il loro moto , devomi distinguere dalle 
parti che formano la barriera propria- 
mente detta, o dagli accessori di pura 
decorazione. 

Considerati come decorazioni, le porte 
possono classificarsi secondo la disposi- 
zione delle barre che le compongono e 
de’ materiali impiegati. Queste barre 
possono essere orizzontali * diagonali o 
verticali * sia per porte di ferro* sia di 
legno * e si possono distinguere da un 
numero più o meno grande di orna- 
menti tolti all’architettura, alla scienza 
araldica od al solo capriccio. 

Nelle scene che non ammettono un’e- 
léganza ricercata , si può accontentare 
di porte semplici * di sportelli* di arga- 
nelli* e di graticci mobili o sospesi. 

5.° Il icinli. Le grotte o ricinti de’ 
giardini e de’ parchi hanno , sotto il 
rapporto delle linee, un carattere ana- 
logo a quello delle porte. Facendo va- 
riare 1’ intervallo delle loro sbarre si 
possono farle servire di barriera contro 
le lepri, i montoni o i daini. £fe’ ricinti 
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di ferro stabili , la parte di metallo 
che entra nella terra, resisterà meglio 
all’ossidazione in getto, che di ferro fuso; 
verrà intonacata di catrame, di pece o 
di acido pirolegnoso; le si potrà anche 
dare uno strato di vernice quando è 
ancor rosso. 1 muri formano il ricinto 
più sicuro di un parco. 

§. 2. 0 Decorazioni di piacere. 

La varietà degli edifizj di questo ge- 
nere è infinito, incominciando dal bel- 
vedere fino al sedile rustico. Se la loro 
collocazione riguarda la scienza dei giar- 
dini dr ornamento. 

La terra del belvedere trovasi ordina- 
riamente situata sul punto più elevato e 
più scoperto della scena. Di quivi de- 
vesi scorgere la maggior parte del do- 
minio, e deve servire di punto di rico- 
gnizione ai passaggcri stranieri. Essa 
può essere accompagnata da una ca- 
panna e servire all’abitazione del cu- 
stode. - 

• Il kiosrjue o belvedere chinese si distin- 
gue per la sua costruzione particolare , 
po’ suoi numerosi piani , pc’ suoi tetti 
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salienti e le sue campanelle. Nelle re- 
sidenze spaziose si possono ammettervi 
de’ tempj di architettura greca o romana. 
Qualche volta vi si radunano sculture 
e anticaglie; ma allora i materiali che 
li compongono devono presentare una 
guarentigia sufficiente di durata ; e , in 
tutti i casi , non conviene prodigare gli 
ornamenti. 

I portici possono adoperarsi per de- 
' corare l’ ingresso ad una scena o per 
ricoverare seggiole e banchi. 

I berceaux o gabinetti di verdura pos- 
sono essere guarniti di alberi fruttiferi, f 

come le viti , il ribes , il ciriegio ccc. ; 
o di alberi arrampicanti, come l’edera * 
la clematide ecc. Essi vengono ordina- 
riamente formati di pergolati di vinco 
o di giunchi intrecciati e qualche volta 
di fili d’ archal. Il berceau italiano è 
sormontato da una cupola di Oli di ferro 
dipinto e guernito di vite o di caprifo- 
glio. 11 berceau francese è caratterizzato 
dalla varietà delle linee e dei piani che 
lo compongono. Nei nostri climi le ca- 
verne sono anzi che un oggetto di uti- 
lità o 4i piacere , un accessorio pitto- 
resco ; ma it]i Italia e in Ispagua esse 
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vengono annoverate fra gli oggetti di 
lusso. 

Le grotte sono luoghi di riposo roz- 
zamente ricoperti all’esterno, ma il cui 
interno può essere elegantemente ornato 
da conchiglie, da coralli, di cristalliz- 
zazioni e da altre produzioni marine e 
minerali. De’ frammenti di specchio vi 
produrranno un effetto gradevole. 

I sedili al coperto i padiglioni sopra 
battelli j le capanne di muschio e di 
scorza ed altre costruzioni di questo 
genere presentano una grande varietà di 
forme e di materiali. Alcuni sono co- 
strutti grossolanamente in legno; la loro 
forma presenta per ordinario un semi- 
pentagone, coll’ apertura volta al sud. 
Qualche volta sono mobili, e posano so- 
pra ruote, talmente che si può traspor- 
tarli in varie posizioni secondo F ora 
del giorno e le stagioni dell’anno. 

Le seggiole possono avere la spalliera 
a cerniera, proprie a guarentirle in caso 
di pioggia e che si abbassi a piacere. 
Le seggiole scoperte sono ili gran nu- 
mero e generalmente note. 

. Lo altahnc non sono in uso ne’ giar- 
dini inglesi; cionuondiincuo i fanciulli 
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amano incontrarne ; il sito più alla sco- 
perta e più appartato è quello che ad 
esse meglio si conviene. 

Fra le decorazioni artificiali ove l’ac- 
qua ha parte principale, si noverano la 
cascata , la caduta d‘ acqua , il getto 
d’acqua e \c fontane. 

Quando imitasi una cascata naturale, 
il muro debb’ essere costrutto di grossi 
massi irregolari , e si rompe la nappa 
orizzontale col mezzo di frammenti get- 
tati qua e là, il che toglie l’inconve- 
niente di una uniformità metodica che 
in natura non esiste. Nelle cadute di 
acque artificiali , è duopo adottare la 
linea orizzontale, onde prevenire un 
consumo inutile ne’ tempi di secchezza; 
partendo da questa linea fino alla base 
dcirultimo pendìo la superficie vuol es- 
sere ornata di massi ineguali di maniera 
che i frammenti più taglienti si trovino 
aggruppati insieme. Nell’infanzia dell’ar- 
te, la parte inferiore della diga dise- 
gnava una curva , un’ arcata diagonale 
di volta, od una linea sinuosa, con un 
fondo lastricato e ben unito. Alla con- 
vessità trovavausi fisse delle tavole at- 
traverso della corrente per dividerla c 
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costringerla a spargersi in nappe di for- 
ma rotonda. 

I getti d’acqua ed altri effetti idrauli- 
ci, quantunque siano decaduti dal loro 
antico favore , devono trovare luogo 
nelle scene artificiali , e formano una 
decorazione essenziale ne’ giardini di 
stile simmetrico. La prima condizione pe’ 
getti d’acqua che si alzano per pressione 
atmosferica si è, che il bacino o serba- 
tojo, donde partono i tubi per metter 
capo all’ orifizio , sia posto ad un’ ele- 
vazione sufficiente. I getti d’acqua non 
si alzano mai fino al livello de’ loro 
serbato] , in ragione degli ostacoli pro- 
venienti dalla resistenza dell’aria, dallo 
sfregamento e dalla propria gravità del- 
l’acqua. Se il tubo che si adatta all’a- 
pertura della fontana per diversificarne 
i zampilli è di un calibro troppo pic- 
colo , il filo d’ acqua non avrà abba- 
stanza consistenza per divider l’aria e 
cadrà in vapori o nebbia. Nel caso con- 
trario l’acqua non si alzerà punto. Se- 
condo P. J. Francesco ( Arte del Fonta- 
niere) la perdila è di un piede per 
cento verghe di tubo. La proporzione, 
che questo autore assegna al tubo d ’q/u- 
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tage è di uno a quattro. Ostacoli im- 
prcvcduti esigono sovente clic si ricorra 
al tastamento. 

I tubi et ajutage 3 secondo la loro na- 
tura, possono lanciar l’acqua sotto dif- 
ferenti forme; ma il getto d’acqua più 
nobile è una colonna perpendicolare la 
cui acqua ricada sopra una base petrosa 
e che ricrea ad un tempo la vista e 
1’ udito. 

Le fontane étagèes , le urne 3 le con- 
chiglie 3 le cisterne 3 i sarcbfagi 3 le roc- 
ce j donde l’acqua sfugge, sono di facile 
costruzione ; essi richieggono solo che 
il serbatojo sia elevato quanto l’orifizio 
del tubo di uscita. Queste fontane po- 
ste al centro di un bacino, possono 
convenire alla coltura delle piante a- 
cqualiche. 

I quadranti solari formano una de- 
corazione che , ordinariamente , vien 
posta ne’ luoghi più in vista o all’ in- 
tersezione de’ viali. 

§. 3.° Decorazioni caratteristiche. 

i 

Le costruzioni di cui abbiamo par- 
lato hanno tutte un uso od un’ applica- 
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zione particolare; quelle di cui ora ci 
occuperemo sono puramente di orna- 
mento. E duopo impiegarle con quel 
tatto e giudizio che è frutto dell’ espe- 
rienza. 

Le rocce hanno un carattere generale 
di grandezza cui talvolta si associa un 
espressione fantastica o pittoresca. Esse 
presentano un contrasto che colpisce 
coll’ instabilità de’ vegetabili; presentano 
inoltre un soggiorno convenevole a certe 
piante. Diconsi rocce artificiali certe su- 
perficie protuberanti ossia scarpe di mu- 
raglia coperte di frammenti di massi, di 
sassi , di gliiaja conglomerata , di mat- 
toni o di scorte vitrificate , di stoici, di 
conchiglie, di spath e di altre sostanze, 
sia terrose, sia metalliche. Queste rocce 
vengono piuttosto riguardate come scene 
di cultura speciale, che sotto- il rap- 
porto del disegno e dell’effetto pittore- 
sco. Per impiegarle giudiziosamente , è 
duopo prima studiare il carattere del 
terreno, e quindi assicurarsi della ha-! 
tura delle sostanze che voglionsi adope- 
rare : dopo di che più non resta che 
ad applicare l’ esecuzione meccanica. 

Le mine di edifizj che la loro costru- 
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«ione sembrava destinare a sfidare il 
tempo, inspirano un sentimento di ve- 
nerazione e che contrasta in modo sen- 
sibile colle impressioni che fanno na- 
scere scene ridenti. Ma, nelle mine ar- 
tificiali, l’inganno è evidente e manca 
l’effetto. Tutto ciò che l’arte può per- 
mettersi si è di far meglio risaltare l’e- 
spressione delle ruine già esistenti, ag- 
giugnendovi certi accessorj la cui novità 
sia velata dall’opportunità e dall’analo- 
gia. Così, quando gli avanzi di un muro 
di castello non hanno più nulla che li 
distingua da un ricinto comune, vi si 
può praticare una feritoja, il cui stile 
risponda all’epoca della costruzione pri- 
mitiva, oppure dargli maggiore esten- 
sione e aggiugnervi in cerli casi delle 
torrette de’ merli, ecc. evitando con cura 
la profusione e gli anacronismi. 

Le antichità hanno molta relazione 
colle mine, dalle quali differiscono tut- 
tuvia in ciò che esse hanno un valore 
intrinseco indipendente dai luoghi. Que- 
sto valore esse lo devono alla loro lunga 
età, come gli altari dei Druidi ; alle 
tradizioni storiche cui trovausi legate, 
per es., le pietre che indicavano un 
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campo di battaglia occ. ; all' eccellenza 
del lavoro, come de’ frammenti di scul- 
tura o di architettura greca o romana. 
Quest’ ultima classe di decorazione c 
assai comune in Italia, particolarmente 
nelle vicinanze di I\oma c di Napoli. 
Adoperate con giusta misura esse pos- 
sono accrescere l’interesse della scena; 
ma sparse alla ventura e con profusione, 
scemano 1’ attenzione. 

1 giardini ammettono pure diversi og- 
getti di curiosità come i massi di lava * 
le colonne di basallc* le masse di sai 
gemma* i coralli * le madrepore * gl 'idoli 
chinesi ecc. 

Gli obelischi* le colatine* le piramidi 
ed altre costruzioni di questo genere , 
possono impiegarsi quai monumenti sto- 
rici o come accesso rj pittoreschi : qui 
soprattutto può trovar applicazione la 
massima : « Dal sublime al ridicolo, non 
avvi che un passo. » 

I vegetabili scolpiti sono al loro po- 
sto xiq > parterrcs c in alcune altre scene 
dell’antico stile.* La loro esecuzione 
pronta e corretta esige un carcame in 
filo di ferro; i rami trovansi imprigio- 
nati in questa gabbia, e quando la loro 
giardini. t $ 
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vegetazione si sviluppa , il giardiniere 
non ha che a tagliare i rami che spor- 
gono fuori. Si possono eseguire de’ 
gruppi assai curiosi a var] colori , col 
mezzo di fogliami a gradazioni variate. 
Nel giardino del convento della Madre 
di Dio presso Savona, si vede un grup- 
po rappresentante la fuga in Egitto. 
Esso è formato col bosso giallo misto 
all’agrifoglio, e il mirto, l’alloro e il 
rosmarino. 

Le iscrizioni impiegate come date sto- 
riche senza alcun commentario , sono 
ammissibili in certi casi ; esse indiche- 
ranno, per es., a quest’epoca^ un’opera 
è stata incominciata o finita; ma si ri- 
provano quasi generalmente le sentenze 
religiose o filosòfiche come accessorj 
che assomigliano la natura a que’ ritratti 
clic esigono una spiegazione grafica. 

I trompe-V crii , le prospettive dipinte 3 
le varie rappresentazioni individuali di 
eremiti, di banditi, ecc. vengono riguar- 
dati come accessorj puerili che il buon 
senso del secolo esclude c che sono 
proprj tutt’al più a figurare come de- 
corazioni *de’ casini. 
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Delle ville. 

SEZIONE PRIMA. 

Della riunione de* materiali 
che costituiscono una villa. 

. I • 

Dopo avere passato in rassegna il 
principio e i materiali de* giardini di 
ornamento , dobbiamo farne l’applica- 
zione alla formazione delle scene di uti- 
lità, di convenienza e di piacere che 
compongono le parti costituenti di una 
residenza di campagna. 

L’ abitazione e i comuni devono pri- 
ma di tutto fermare l’attenzione. Tutto 
ciò che ha rapporto alla distribuzione 
di questi cdiflzj spetta all’ architettura ; 
ma la situazione , l’ aspetto , lo stile , <j 
gli accessorj riguardano l’ingegnere pae- 
sista. Per determinare la situazione; dc- 
vesi prendere in considerazione un gran 
numero di circostanze, alcune generali, 
altre particolari: fra le prime , dobbia- 
mo noverare un ricovero naturale, un 
suolo secco, l’aspetto della casa da un 
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luogo lontano, la vista di un sito di- 
stante; e fra le ultime l’allontanamento 
dai limiti di una strada pubblica , la 
possibilità di estendere le scene che de- 
vono accompagnare 1’ abitazione , la si- 
tuazione di alberi che possano contri- 
buire agli effetti ec.c. Secondo Repton , 
la scelta della situazione dev’essere fon- 
data: i.° sul carattere naturale della 

campagna circostante; 2. 0 su lo stile, sul 
carattere e sull’ estensione dell’ edilìzio ; 
3.° sull'aspetto o sull'esposizione che vuol 
essere quella del sole e de' venti domi- 
nanti nel paese; 4*° sulla configurazione 
del suolo in vicinanza; 5.° sui ponti di 
vista pei varj appartamenti ; 6 0 sugli og- 
getti di piacere, come un temano secco, 
di buon’acqua, urto spazio conveniente 
pei comuni ecc. Per determinarsi fra 
di loro ciascuna circostanza, e tener 
conto dei varj gradi d’ importanza che 
il proprietario attribuisce a ciascuna di 
esse. _ 

« 

Il diletto c il buono stile esigono che 
l’abitazione abbia un giardino et ingresso } 
ne’ casi ordinnrj non devonsi scorgere 
da questo sito, pienamente nè compiu- 
tamente , le vedute principali , poiché 
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ciò toglierebbe il desiderio di godere di 
tutte le bellezze del giardino e diminui- 
rebbe T effetto de’ contrasti , ma solo li 
lasccrebho prevedere. 

Nelle composizioni di genere simme- 
trico, i teri'azzi devono essere situati in 
vicinanza dell’ abitazione , ed essere di 
un’ elevazione proporzionata a quella 
deiredifizio ed aH’estensioDe del terreno 
su cui permetteranno di dominare. I 
terrazzi che non hanno una grande lar- 
ghezza devono essere affatto riservati al 
passaggio, e possono essere sparsi di sab- 
bia, o selciati. Essi devono per quanto 
è possibile comunicare con una limp- 
niera , con un conservatorio , con le 
serre o con un’ uecelliera. 

Il giardino a fiori deve dipendere dal 
terrazzo, e quando non ve ne sia, tro- 
varsi in comunicazione coll’ abitazione, 
l.c serre ed altre costruzioni dello stesso 
genere vi devono trovar luogo. 

Il giardino a legumi dev’essere vicino 
al giardino a fiori, ed è uopo farvi de* 
viali che permettano di trasportare fa- 
cilmente i legumi alle cucine è di por- 
tarvi il concime. 

11 giardino a piante fruttifere deve. 
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per quanto è possibile, trovarsi in vi- 
cinanza di quello a legumi, c compren- 
dere la casa del giardiniere c le ajette, 
i tclaj e le tinozze proprj a sforzare i 
frutti e i fiori. 

Il gazon ossia la pelouse incomincia 
sovente partendo dall’abitazione nello 
stile moderno, quando non siavi giar- 
dino a fiori , e partendo dal terrazzo 
nello stile simmetrico; essa è allora, nel 
primo caso, interrotta da gruppi di al- 
beri che si maritano colle altre pianta- 
gioni; nel secondo, essa ha ricevuto varie 
forme e si estende in diverse direzioni 
secondo il pendio , il livello o 1’ archi- 
tettura delle costruzioni. 

Il boschetto o giardino di alberi a fiori 
attornia ordinariamente l’abitazione e 
il giardino a fiori, e si lega al giardino 
di piacere , di cui forma una parte. 

11 giardino a piacere indica assai va- 
gamente il terreno riservato al passeg- 
gio. Qualche volta esso fa percorrere in 
molte direzioni le clairieres e i gruppi 
del paesaggio, che allora sono ben con- 
servati e donde viene escluso il bestia- 
me. Altre volte esso contiene una parte 
o la totalità de’ giardini da noi iuen- 



MUNTONE DE* MATERIAL!. 279 

zionati, oppure si compone di labirinti, 
d’ anfiteatro di verdura ecc. 

Il parco è un luogo destinato al li- 
bero cresciracnto degli alberi , al pa- 
scolo del bestiame , e a dare al domi- 
nio un carattere di dignità e di gran- 
dezza. La riputazione della residenza di- 
pende dalla sua estensione e dalla sua 
bellezza * come dalla grandezza e dal- 
l’ architettura del castello. Nello stile 
geometrico, le parti più lontane sono 
suddivise in gazons attorniati da lunghi 
viali e da doppio filo di alberi tagliati, 
o da carpani; le più vicine sono parti- 
colarmente coperte di boschi che com- 
prendono compartimenti regolari occu- 
pati dai gazons. Nello stile del paesag- 
gio, le scene del parco devono imitare 
quelle che incontransi all’ ingresso di 
una foresta; le parti meglio governate 
devono essere più vicine all’abitazione 
,e i siti più agresti nelle parti più rimote. 

La masseria ornala , o quella parte 
delle terre coltivate che il proprietario 
tiene per farla valere, è generalmente 
separata, ma attinente al parco, e, quan- 
do le circostanze lo permettano, in vi- 
cinanza alle corti ed alle scuderie. Qual- 
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elio volta è una parte del parco che co- 
stituisce tutta o parte della masseria. 
Gli alberi , in questo spazio * coltivato , 
sono aggruppati in masse regolari, onde 
dare l’ idea di un sit o campestre. 

• La carriera (riding) consiste in una 
strada piuttosto indicata ebe formata, 
che percorre le parli più lontane e più 
interessanti del dominio, quellp ove i 
viali non conducono e che si prolunga 
così lontano quanto la proprietà. Essa 
lia pure frequentemente per iscopo , di 
stabilire una comunicazione fra dominj 
limitrofi, e di migliorare T aspetto e la 
circolazione generale in un paese. 

SEZIONE SECONDA. 

De* uarj generi di giardini 
di ornamento pubblici e particolari. 

Abbiamo dato un’idea generale dello 
varie parti che costituiscono una resi- 
denza perfetta di primo ordine e della 
loro connessione: ora dobbiamo men- 
zionare la loro disposizione nelle pro- 
prietà più o meno importanti; e qui è 
duopo confessare clic è impossibile di 
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dividerle in generi , a’ quali si possa 
applicare un carattere distintivo ; ogni 
proprietario, incominciando dall’abita- 
tore di un palazzo fino a quello che lo 
è di una capanna, si lascia guidare dal 
suo gusto particolare e dalle sue viste 
personali, nella distribuzione del suo 
dominio; ciò che, del resto, contribui- 
sce forse assai bene, colla varietà delle 
scene , alla bellezza de’ paesaggi. Noi 
divideremo da prima queste residenze o 
giardini, in particolari e pubblici; e le 
prime potranno dividersi in castelli o 
dominio , in villa o residenza di cam- 
pagna, in masseria ornata A in residenze 
tcmporarie e in case di campagna, ri- 
cordando sempre che ciascuno di questi 
generi può suddividersi in un numero 

infinito di varietà. 

% 

§. i.° Giardini pubblici. 

I giardini pubblici possono avere per 
oggetto il sollazzo, ristruzione o il pro- 
fitto. Quelli della prima classe sono de- 
stinati al passeggio ; quelli della secon- 
da, agli studj , ree. alle esperienze bo- 
taniche; quelli dell* ultima specie com- 
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prendono i vivaj pubblici, i mercati a 
fiori, i giardini a fiori ecc. 

I parchi pubblici ove le vetture e i 
cavalieri possono circolare presentano 
un vantaggio vivamente sentito in vici- 
nanza alle grandi città. Citasi quello di 
Carlsruhe come un modello di como- 
dità e di eleganza, e .come uno de’ più 
belli di tutta la Germania. Hyde-Park a 
Londra e i Campi-elisi come pure i bo- 
schi di Boulogne a Parigi meritano pure 
di essere mentovati. 

I boulevards sono ordinariamente pian- 
tati da una doppia fila di alberi , con 
un rialto intermedio. Questi passeggi 
formano un ricinto gradevole intorno 
alle città e danno allo straniero un’idea 
della topografia generale del luogo. Ci- 
tami quelli di Parigi, di Vienna e di 
Mosca. * 

Salvo poche eccezioni, i giardini pub- 
blici o passeggi destinati a pedoni, han- 
no ricevuto sempre e dovunque una 
forma simmetrica; l’Accademia di Atene 
ne dà un esempio antico e il giardino 
d’estate a Pietroburgo un campione mo- 
derno. Ed anche nella Cina, i giardini 
di Fatee, luogo di convegno del btl - 
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mondo di Canton , sono composti di 
viali diritti. 

L’ oggetto dei giardini pubblici è me- 
no di spiegare una scena bella e ornata 
che di offrire un’ aria pura, un passeg- 
gio continuo ove trovisi ombra e fre- 
schezza nella state , sole e ricovero in 
primavera e in autunno. Quando questo 
passeggio è limitalo, esso deve consi- 
stere principalmente in un viale dal 
nord al sud, onde possa convenire a 
tutte le stagioni. Quando non siasi vin- 
colali dal terreno si possono serbare al- 
cuni viali ben coperti pel passeggio de- 
state ed altri ben ventilali e diretti 
dall’est all’ovest per l’inverno. A que- 
sto riguardo, i larghi ingressi dell’antico 
stile presentano grandi vantaggi. I giar- 
dini delle TuilcricS j di Luxerabourg, 
del museo di storia naturale a Parigi, 
quelli di S. Cloud e di Versailles me- 
ritano di essere messi al primo posto 
fra i giardini pubblici. 

Le stjuares o piazze pubbliche pian- 
tate, tanto numerose nella Gran Bretta- 
gna , mentre nella piazza reale ve n’ha 
un solo esempio a Parigi , si compon- 
gono di piantagioni che occupano il oen- 
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tro delle grandi piazze e vi procurano 
ombre, aria pura e rinfrescante c gra- 
devole passeggio. Il gran punto nella 
loro composizione è di disporre le cose 
in modo che ne dati limiti vi si trovi 
una passeggiata non interrotta. Un viale 
paralello alla ferriata che serve di ri- 
cinto e che vien posta a piccola distan- 
za, soddisfa bene a questo intento ; ma 
se le square ha poca estensione, la fre- 
quenza degli angoli che incontrami di- 
viene spiacevolissima, e rompe ad ogni 
tratto la passeggiata, la conversazione o 
la meditazione ; gli angoli devono dun- 
que essere evitati arrotondati nelle grandi 
squares 3 dando al viale una forma cir- 
colare nelle piccole e adottando la for- 
ma ovale ne’ luoghi che si compongono 
• di un paralellogrammo. Quando l’ esten- 
sione lo permette devcsi avere in vista 
nella piantagione di una square : i.° di 
lasciare abbastanza aspetti alla scoperta, 
acciò i parenti possano , dalle finestre 
delle case, sorvegliare a’ loro figliuoli che 
giuocano; a.° di fare un passeggio om- 
breggiato da una parte e dall'altra espo- 
sto al sole per la passeggiata d estate e 
di primavera; 3. Q di avere un viale ven« 
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tilato ma coperto per la siate ; 4*° dei 
luoghi di riposo all’ aria aperta , ed al 
centro , un ricovero coperto che possa 
servire di refrigerio ai passeggiaci nel 
caso di temporale. Le statue degli uo- 
mini illustri della nazione sono la vera 
decorazione delle squares. 

Spetta alla botanica * l’occuparsi della 
composizione de’ giardini pubblici d‘ i- 
struzione di quello d’ orticoltura pro- 
priamente detta, e di trattare de’ giar- 
dini industriali pubblici e particolari } 
c però noi non ne faremo parola. 

§. i.° Giardini per diporto particolari . 

Per tiare un’idea del castello o resi- 
denza dì un gran dominio noi citere- 
mo la descrizione della casa di Herchel- 
Grove nella contea di Sussex, tratta da 
Rcpton. 

Per determinare il luogo di una va- 
sta residenza, sonovi altre cose da con- 
siderare oltre le dipendenze e i recinti 
che si troveranno in vicinanza. Qucbte 
circostanze si sono rappresentate tante 

* Veg£aii questo Compendio. 
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volte che, in idea, io vi ho assegnato 
un luogo distinto a ciascuna; ed ho tro- 
vato che nessun luogo prestavasi cosi 
bene come Herchel-Grove ad effettuare 
il mio piano. 

« Io vorrei porre la casa in modo 
che la facciata principale guardasse al 
sud , est; disporrei i luoghi inservienti 
alla cucina, alla tavola ecc. dietro l’e- 
dilìzio ; e siccome essi occuperebbono 
necessariamente un luogo più esteso, si 
troverebbono estendersi oltre* la faccia- 
ta. Dopo i suddetti luoghi verrebbero 
le scuderie, quindi il giardino a legumi. 
Io vorrei che la masseria si trovasse a 
qualche distanza dalla casa; ma nume- 
rose strade renderebbono le comunica- 
zioni fra queste varie parti più facili 
che .sia possibile. Il parco arriverebbe 
fino alla facciata stessa della casa, dietro 
la quale porrei i campi coltivati. Da 
ogni lato verrebbero formati i giardini 
di. piacere che toglierebbono agli occhi 
l’aspetto di quegli oggetti la cui vista 
non ha nulla di gradevole , e che for- 
merebbero una divisione naturale fra il 
parco e la masseria ». 

Ciò clic caratterizza la casa, è la pro- 
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prietà delle terre vicine clic sono date in 
affitto. I dominj più estesi comportano 
questo genere di disposizione che varia 
quasi unicamente rispetto all’ estensione 
ed alla disposizione dei corsi e di altre 
dipendenze. 

La residenza di campagna o villa ha 
le sue costruzioni e il suo parco sopra 
una scala più ridotta : essa è attorniata 
da un giardino di piacere e da terreni 
consacrati alle culture utili. Una medio- 
cre estensione e la prossimità di altre 
case di campagna la caratterizzano, Cion- 
nondimeno le terre circonvicine pos- 
sono dipenderne senza cangiare que- 
sto carattere, purché nondimeno esse 
non siano di un’estensione troppo grande. 

Due case di campagna vicine si pre- 
stano sovente un mutuo abbellimento , 
specialmente sotto il rapporto degli al- 
beri e dell’acqua. 

Ciò che i Romani chiamavano villa 
era propriameute una masseria; noi pen- 
siamo che l’uso in cui essi erano di 
riunirla ai comuni in un gruppo di edi- 
fizj , possa dare motivo alla distinzione 
caratteristica della masseria-campagna. 
L’architettura di questi edifizj debb’et- 
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sere più accurata di quando si veggono 
solo in distanza , ma però meno che 
nel manoiv. In luogo di daini, vi si po- 
trebbono introdurre montoni, che pa- 
scolino davanti la casa, da cui sareb- 
bero separati per mezzo di una paliz- 
zata o di uua pialta-forma di ghiaja con 
viali e cestelli di fiori. Un pendìo di 
gazon con un ricinto leggere al disopra 
della scarpa, sarebbe una precauzióne 
sufficiente contro il minuto e il grosso 
bestiame, e non impedirebbe di scorgere 
la pelouse dalle finestre. Si può riuscire 
all’ ingresso principale per mezzo di pra- 
terie chiuse da ricinti pittoreschi giusta 
lo stite moderno, e da siepi doppie e 
da palizzate tagliate secondo lo stile an- 
tico. 

L’estensione della proprietà determi- 
nerà se sia a proposito unirvi le altre 
parti componenti il castello , come le 
serre , i giardini a piante fruttifere, i 
giardini di piacere ecc. 

La masseria ornata differisce dall’or- 
dinaria in ciò che la casa è più ele- 
gante, gli accessi meglio governati, con 
un viale di avvicinamento distinto da 
quello che mena agli edifìzj pel governo 
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del podere. Essa nc differisce ben anche 
sotto il rapporto delle siepi che sono 
più alte, più irregolari e limitate da 
ciascun lato da una via erbosa pei 
mezzi di trasporto e talvolta da una pas- 
seggiata sparsa di sabbia, piantata di 
arboscelli. Essa differisce dalla masseria- 
campagna in ciò che manca di parco. 
Un terreno secco e montuoso sembra 
esserle il più conveniente. 

Le residenze temporarie su la spiaggia 
del mare, le tende per la caccia ecc., 
hanno rare volte un terreno esteso sotto 
la loro dipendenza; qui un piccolo giar- 
dino di piacere basta, e il poco spazio 
onde si può disporre debb’ essere piut- 
tosto consacrato airutilità che al diletto. ' 
Bispetto alle tende da caccia , Marshall 
fa l’osservazione seguente: « È duopo 
che si possa scorgere dalla casa una 
serie di ricinti con alcuni boschi cedui 
o Jòurrès in distanza. La scuderia , il 
canile, la cavallerizza sono accessorj ne’ 
quali si riguarderà piuttosto alla solidità 
che all’eleganza ». 

Ciò che qualifica la casa di campagna 
si è che essa guardi sopra un giardino 
fruttifero pittoresco o sopra una pelouse 
giardini. 19 
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■variata da gruppi di alberi fruttiferi, in 
luogo del bosco ad alberi di alto fusto 
de’ parchi. Essa è suscettiva di avvici- 
nare più o meno della residenza di cam- , 
pagna. » 

La casa di campagna borghese è un 
luogo di uno o due acri con una pe- 
louse e de’ boschetti, ma senza giardino 
a legumi. Siccome lo spazio ne è limi- 
tatissimo, è mestieri impiegare solo al- 
beri , arbusti e fiori scelti , dando la 
preferenza ai vegetabili che conservano 
sempre la loro verdura. 

La casa di città e di campagna è di 
una estensione mediocre, ma è accom- 
pagnata da scuderie con un piccol giar- 
dino a legumi, un terreno piantato se- 
cóndo il nuovo o 1 J antico stile , una 
bella pelouse e cestelli di fiori. 

Quando molte di queste case si tro- 
vano vicine, se i proprietarj andassero 
d’accordo a piantare i loro terreni se- 
condo un piano comune, la veduta vi 
guadagnerebbe, e ciascun potrebbe mol- 
tiplicare i suoi godimenti senza che al- 
, cuna abitazione perdesse nulla della sua 
indipendenza. Questo sarebbe anche un 
meno di «eonoraia; poiché supponendo 
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due giardini contigui, adossando i mas- 
sicci di uno contro quelli dell’altro , si 
avrebbe meno terreno da piantare. 

La casa di città con giardino si com- 
pone di un’abitazione grande e como- 
da, situata in un villaggio o città, e 
che serve di residenza abituale ad un 
ricco funzionario o negoziante. Essa deve 
avere un’entrata pei carri e delle scu- 
derie sul davanti, nascoste da un mas- 
siccio , e un piccolo giardino a legumi 
dietro l’abitazione. 


FINE. 


\ 
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